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AVIS SUR LES ACCENS 

Placésdans la première partie de cet ouvrage. 

Les accens graves mis sur la voyelle 
qui termine le mot, appartiennent à Tor- 
thographe italienne ; et on doit les conser- 
ver en écrivant. Il n'en est pas de mème 
des autres, qui n'ont été placés que pour 
facilìter la prononciation ; c'est à dire, afin 
que l'étudiant s' habitué à Faccent de la 
prosodie, ou à la syllabe longue, qui se 
trouve sur chaque mot italien ; 

Dans les mots où Fon n'a point mis l'ac- 
cent, il est censé étre sur l'avant-demìère 
syllabe ; 

Les ò et les è ainsi marqués se pronon- 
cent ouverts: ceux qu'on vientde marquer 
6, éy se prononcent fermés. 



AVVISO DELL' EDITORE. 



Nell' aggiungere una seconda parte ai 
Racconti Storici di Vergani, non ho pun- 
to deviato dal piano, che quell'autore 
si era prefisso. Aveva egli trattati i fatti 
principali della «tona Greca e Romana, 
e sulla fine delF opera annunziava non 
voler trascurare quelli della moderna. 
Rapito troppo immaturamente alle let- 
tere, ed ài suoi amici, il Vergani non eb- 
be il tempo, di dar esecuzione alle sue 
idee; si contentò con un'elocuzione fa- 
cile e pura iniziare nella letteratura i 
suoi allievi, appena usciti dallo sterile 
campo della grammatica. Io, supponen- 
doli più avanzati nella cognizione della 
liigua, mostro loro i fonti, da cui poter 
'ittingere più profonde cognizioni. Dal 
^j^juicciardini, Macchiavelli, Bentivoglio, 
Davila ed Angelo di Costanzo ho tratto 
le descrizioni storiche di fatti, che quan- 



tunque conosciuti in gran parte dai let- 
tori i meno istruiti, hanno il merito di 
comparire sotto la loro penna coir orna- 
mento di chiare e scelte esposizioni, di 
profonde e savie reflessioni politiche. Il 
Boterò mi ha forbito alcuni motti della 
vita privata di personaggi famosi; T Am- 
mirato ritratti di uomini ììon ordinar], 
delìtieàti , con semplicità ed eleganza, e* 
finalmente il IXenina colla narrazione 
della vita di Leone X, e de' fatti accadu- 
ti in quell'epoca, mi ha compiutato una' 
parte interessantissima della Storia del 
Secolo XVI. Il limite, in cui sì trovava 
ristretta quest' opera non mi ha permes- 
so di dare alla materia l' estensione che 
meritava. Questa fabbrica, che. appena 
, si mostra dalle fondamenta, potrà ele- 
varsi con maggior solidità, se il pubblico 
degna approvar uno sforzo de' miei deboli 
talenti. 



RACCONTI ISTORICI. 



RAOCOJiTO I. 

IL GidVANB G^RO* 

Pbrvkncto Ciro all'età di dódici anni fu con- 
dótto da sua madre Mandane in Mèdia, ad 
Astiàge sto avo, il quale desiderava ardente- 
ménte di vedér|[o^ avendo intéso dire ch'egli 
èra dotato di fònica egrègia^ e d' ingégno maira- 
viglió^ò/ Ciro trova alla <;órte d'Astiàge, óve 
regnava; il, fasto, il lusso e la nìagnifìcènza, co- 
, stumi mólto divèrsi da quelli del suo paese. Non 
A lasciò però abbagliare da tanto splendóre, e 
seppe mantenére i principj che aveva ricevuti 
nella sua infànzia» Rapiva il cuòre dell'avo co' 
suoi détti ingegnósi, colle sue rispóste vivaci^ e 
81 guadagnava Tlnlmo di ciascuno co' suoi mòdi 
gentili e cortési. 

^ Volendo Astidge fargli pèrdere & desidèrio di 
ritornare in Pèrsia» ordinò che gli fòsse apparec- 
chiato un sonUiósb banchettò, senza risparmiare 
né i vini piti delicati, né le pia squisite vivande, 
dfo vtAxò con òcchio indiffsrènte tutto quél 



fastóso apparecchio^ e disse ad Astiage che ne 
pareva sorprèso : i Persiani, per soddisfar la fame, 
non si servono di tanti giri e rigiri ; ma prèndono 
una strada mólto più brève, e con un pòco di 
pane e di crescióne arifrano al medésimo fine. 

Avendogli ordinato Tavo di dispórre a suo 
talènto delle vivande ch'erano sulla mèn«a, le 
distribid immediatamente ài ministri del re,' che 
si trovaron presènti ; ad uno, perché gì' inse- 
gnava a cavalcare; all'aitilo, perché serviva 
bène il suo avo ; e ad un altro, perché aveva 
gran cura di Mandane sua madre. Solamente a 
Saca coppière d' Astiage non diede còsa veruna. 
Quésto Saca, óltre la càrica di coppière, aveva 
quella d'introdurre alla presènza del re coloro 
che parlar gli volevano ; e siccóme non accor- 
dava a Ciro quésto favóre così spésso com'egli 
l'avrebbe* desiderato, gliene mostrò in quest' 
occasione il suo risentiménto. 

Astiage gli fece comprèndere il rincresciménto 
che provava dell' affrónto fatto ad uno eh' eser- 
citava con una destrézza maravigliósa l'offizio 
di coppière e per cui egli aveva un affètto parti- 
colare. Se per meritar la vòstra grazia, omio 
avo, ripigliò Ciro, altro non si richiède che 
quésto*, io l'avrò ben prèsto meritata. Ciò 



* Altro non ti richiède che quésto, ooa* bisogna 
che questo. 



3 

détto^ 8Ì métte in arnése di coppière,* prènde 
leggiadramente con tré dita la tazza ad imitazióne 
di Saca; e avanzandosi in ària grave yèrso del 
re, gliela presenta con iggf^ destrézza . che inna- 
mora. Ciò fatto, si getta al còllo d' Astiàge, e 
Io bacia pièno di giubbilo, esclamando nel tèmpo 
stésso: O Saca, pòvero Saca, tu sèi perduto: 
io avrò il tuo pósto. 

Astiége si mostrò mólto^ contènto àéùa. sua 
destrézza; ma gli domandò, perchè avendo imi- 
tato Saca in ogni altra còsa, non avéa, . cóme 
lói, gustato il vinp^piinui di presentarlo. Perche, 
rispóse) Ciro, io dubuava che vi fòsse mescolato 
veléno. Veleno? e cóme? Si, o avo; poiché, 
quando invitaste, non è gran tèmpo, a un ban- 
chétto i grandi della vòstra córte, io m' accòrsi 
che il vino era avvelenato. £ còme te ne accor- 
gesti, o figlio? Perchè, rispóse, io vidi che 
ognuno perde Tintellètlo e le fòrze. Parlavate 
tutti insième con tale strèpito che non v^ intende- 
vate T un r altro, cantavate a un cèrto mòdo da 
ridere, e sembrava che vói vi foste dimenticato 
d' èsser re, e gli altri d' èsser vòstri sùdditL Fi- 
nalménte, Quando vi levaste per ballare, non 
solamente non ballavate a tèmpof; ma a gran 

♦ Si mette in arnese di coppière, si veste da cop- 
piere, 
t Tempo, misura^ 

1* 



fatica t1 potevate règgere in piedi. B t&o padre, 
^se Astiàge, quando b^ye, non si trova egli 
ancóra riscaldato dal viso? Nò, rispóse Ciro. 
£ che dunque gli illude, qnindo à bevuto? 
Gli cèssa la séte, ed ècco tutto ciò ^he gli ac- 
cade. 

Qués^ racconta è Jtratto da Senofonte, il 
quale à voluto con esso dare un' eccellènte 
le2idne intórno alla sobrietà. Avrebbe potuto 
^arla in una manièra grave e filosofica; ma à 
preferito di porla nella bócca d*un fonciàllo, 
«oprèndcda sótto il vélo d'una piccola stòria, 
laccontata neir origpÉale con la leggiadria e Io 
spirito che distinguono un tale autóre. 



RACCONTO li. 



SOLONB M CESSO. 



Èra Crèso, re di lidia, per T estensióne del 
paese, per l'abbondanza dell'oro e delle còse 
prezióse, che possedeva, considerato dal vólgo 
cóme il più felice degli uòmini. Egli pure si 
atimava tale, e credeva che cóme tale dovessero 
riguardarlo anche i savj. A quést' e>ffètto egli 
invitò Solóne alla córte óve lo ricevette onore- 
volmente, avendo intórno una vèste tinta co' 



più squisiti colóri, e intrecciata, col più raro 
artifizio, d' òro e di piètre prezidafe. Solòne non 
parve a tal vista prèso da meraviglia alcuna i 
anzi interrogato . dal re|BÌIie m&i avesse veduto 
alcuno di lui più magnificamente vestito^ ri 
Spóse : I fagi^i, i galli, i pavóni anno qualche 
còsa di più maestévole e più vago, e V anno 
dalla natura, seiiza darsi il menomo pensièro de' 
loro ornaménti. 

Allóra Crèso comandò ^che fossero apèrti a 
Solone tutti i suoi tesòri, e che gli fòsse fatto 
vedére quanto egli possedeva di più raro. Quan- 
do il filòsofo ebbe veduto ógni còsa, fu di nuòvo 
condótto dinanzi al re, il quale gli disse t Tu che 
hai scórsi tanti e sì divèrsi paesi, conósci * tu al- 
cuno che pòssa dirsi più felice di me ? Sì, rispóse 
il filòsofo ; conóbbi un mio concittadino chiamato 
Tello, uòmo dabbène e padre d'illustri figliuòli 
il qudle, senz'afilìggersi per desidèrio di còsa, 
alcuna, visse felice^ e terminò gloriosamente i 
suoi giórni, combattendo per la pàtria da valo- 
róso e da fòrte. 

Maravigliòssi Crèso, che Solone preferisse la 
vita e la mòrte d'un uòmo popolare e privato a 
tanto dominio e a tante ricchézze ; ónde Inter- 
rogòllo un'altra vòlta, a chi dòpo Tello egli 
^avrèhbe dato il secóndo luògo fra gli uòmini for- 
tunati ? Rispóse, che aveva conosciuti due fratèlli 
Cleòbi e Bitorne, insigni per l'amóre che si por 



tàvano T un T altro, e per V affètto e la pietà con 
eùi onoravan la madre ch'era sacerdotéssa di 
Gianòne.v^in fotti, dovendo quésta, continuò, il 
filòsofo, portarsi un glÉiio al tèmpio della Dèa, 
e i buoi che tiravano il di lèi carro soffermandosi 
di quando in quando stanchi ed affaticati, i due 
fratèlli sottentrati ài giógo la condussero al tèm- 
pio all'ora destinata, fra le acclamazióni de' 
cittadini che la riputavan beata d'aver tài* fi« 
gliuòli. La dònna cólma di giòja e di ricono- 
scènza pregò gli Dèi che concedessero a' suoi 
figliuòli quello che fòsse mèglio per lóro. Ebbero 
effètto le sue preghière, e dòpo il sagrifizio 
BItóne e Cleòbi s' addormentaron nel tèmpio, e 
morirono in tanta glòria senz'.aflhnno, e senza 
dolóre veruno. 

£ me dunque, disse allóra Crèso, non métti 
nel nùmero di colóro che sdn felici? Solone 
rispóse: Siccóme T avvenire è vàrio ed incèrto, 
io reputo beato coiài che à avuto la sòrte di 
vìvere sino alla fine in una continuata prosperità, 
e noiT già coltìì che sta ancóra fra i perìcoli che 
incontrar si pòsson vivendo* Ciò détto, parti. 

Avvenne qualche tèmpo dòpo, che Crèso fu 
vinto in battàglia, e fatto prigionièro da Ciro, 
il qitàle nel primo ardóre dello sdégno si deter- 
minò di togliergli la vita, e comandò che fòsse 

tal, tali. 



legato sópra aii*alta pira, ed arso vivo. Crèso 
salito sulla pira alla vista di tutti i Persiani, è in 
presènza di Ciro medésimo, e ricordandosi in 
quél punto di quanto §6. aveva détto Sólonei 
esdamò ad alta vdce per ben tré vòlte t Solanuj 
Sohncy Solone! ^ 

Maravigliatosi Ciro, gli fece domandare quàl 
Dio fòsse quél Solone eh' egli nell' estrème scia- 
gure invocava. Crèso raccontò, senz'occultar 
còsa alcuna, il ragionaménto che avuto aveva 
con quél filòsofo, dichiar£ndosi convinto per una 
fiatale esperiènza della verità dì quanto gli aveva 
détto. Un tal raccónto commòsse Y ànimo del 
vincitóre, il quale non solamente liberò Creso, 
ma continuò sèmpre ad onorarlo infinché visse. 
£ cosi Solóne ebbe la glòria d' aver con un sólo 
ragionaménto ^salvato Y uno, ed ammaestrato 
l'altro di quésti due re. 



RACCONTO IIL 

ARISriOE COGNOMINATO IL GIUSTO. 

AaìsTioB possedeva tutte le virtù in grado 
eminènte; ma la giustizia èra quella che lo di- 
stingueva sópra d' ógni altrot 
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< Avendo tin giórno Temistocle dichiarato in 
pièna adunanza^ che aveva concepito un gran 
diségno $ ma che non poteva comunicarlo al 
pòpolo^ poiché richiedéfasi per T esecuzióne del 
medésimo il più profóndo, segréto, gli Ateniési 
ordinarono a Temistocle di palesarlo ad Aristide 
sólo, e d' eseguirlo, s' egli V avesse approvato. 
Temistocle, avendolo tirato in disparte, gli disse, 
ch'egli meditava d'incendiar la flótta de' Greci, 
eh' èra in un pòrto vicino, e che così Atene 
sarebbe divenuta 1' arbitra e la sovrana di tutta la 
Grècia. Aristide, presentandosi al pòpolo, disse 
che nióna còsa poteva èsser più vantaggiósa del 
progètto di Temistocle ; ma che nel tèmpo stésso 
non èravi al móndo còsa più ingiusta. Allóra gli 
Ateniési, senz'esitare un moménto, ingiùnsero 
a Temistocle d' abbandonare interamente il suo 
progètto. Da quésto apparisce quàl' alta idèa 
avessero gli Ateniési della giustizia di Aristide 
ónde non è meraviglia che l' onorassero, anche 
vivendo, del soprannóme di Giusto. 

Quésto soprannóme però gli acquistò da prin- 
cipio amóre, e rispètto ; ma in apprèsso venne a 
suscitargli cóntro 1* avversióne de' malvagi e degl' 
invidiósi. Temistocle suo rivale, andava spar- 
gendo pel vólgo, che Aristide, coli' aflfettàr tant* 
amóre per la giustizia, s'attirava un gran nùmero, 
^ seguaci; ch'egli sólo, benché privato, giudi- 
cava e decideva più liti, che tutti i magistrati 
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innème ; e che, se non vi si poneva riparo, egli 
sarebbe a pòco a pòco dÌTenuto il padróne, per 
non dire, il tiranno d' Atene, Il pòpolo eh* èra 
pièno di senUménti altièri e fintosi, e che mal 
comportava quelli che s' acquistavano onore e 
fiuna sópra, degli altri, cominciò a temere e ad 
odiare Aristide pe' quella càusa medésima, per 
cui avrebbe dovuto mag^omiénte riverirlo ed 
amarlo. Onde, venuto il tèmpo dell' Ostradsmo, 
il pòpolo radunato Io scacciò^ e ban<fi d' Atène« 

Quésto bando si faceva nella seguènte inanièra. 
Ognuno prendeva un coccio*, vi scriveva sópra 
il nóme di qu^l cittadino, eh' egli voleva esiglUre, 
e quésti cocci si gettavano, secóndo l'ordine sta- 
bilito delle adunanze popolari, in un luògo de- 
terminato dóve i magistrati li numeravano, e 
s' èrano meno di sèi mila,!' Ostracismo non aveva - 
efi^tto. Quando il nùmero vi si trovava, pone vasi 
ógni nóme separatamente, e qufllo, il cui nóme 
si vedeva scritto sópra una maggior quaùtìtà di 
cocci, era bandito per lo spàzio di dièci anni. 

Narrasi che méntre si scrìvevano i nónu per 
bandire Aristide, un cèrt' uòkno del contado che 
nolf conosceva, e che non sapeva scrìvere, pre- 

* Quello che nói chiamiamo caccio, chiam&vàst da 
Greci Oitracon, onde è venuto il nome d' Ostra- 
dsmo. 

t Noi, non lo. 
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sento Q suo pèzzo di vaso rótto ad Aristide inedé* 
simo, pregandolo di scrivervi sópra il nóme d' A- 
rslide. Del che maravigliandosi égli, e interro- 
gandolo, se quést' Aristide gli avesse mài fatto 
'nulla di male: Nulla, disse colui; anzi io noi 
conósco neppure ; ma mi spiàce il sentirlo da per 
tutto decantare per giusto. Ciò udendo Aristide, 
non gli rispóse còsa alcuna, e scrisse sópra quél 
eòccio il nóme suo, e glielo restituì. 

Ebbe dunque il bando per dièci anni, e nell' 
uscir dalla città pregò, alzando le mani al cielo, 
che non venisse mài tèmpo in c6i gli Ateniési 
fosser necessitati a ricordarsi di lui. 

Aristide lontano dalla sua pàtria si mostrava 
continuamente mèsto e addolorato. Un giórno, 
domandandogli un suo amico, perché si ram- 
maricava in tal guisa d' un esigilo che finalménte 
non gli recava rossóre ? rispóse : Ciò che maggior- 
mente m' attrista, si è V ignominia che n' avviene 
alla mia pàtria per Y ingiustizia che à mèco usata. 
Finalménte, dòpo il tèrz' anno del suo esigilo, 
inviatosi Sèrse con tutta sollecitùdine per la Teis» 
sdglia e la Beozia alla vòlta deir Attica, gli Ate- 
niési, abolita quella lor légge, decretarono il ri- 
torno a tutti colóro che avevano fatti partir dalla 
pàtria. Ritornato Aristide, fu accòlto col più 
gran giubbilo da' suoi concittadini, e gli fu con- 
fermato di nuòvo il sopprannóme di Giusto. 
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RACCONTO IV. 

TBBifSTOCLB BSIGLIATO DA ATBNB. 

Tbmìstoclb Ateniése, uno de' più illustri capi-* 
tani della Grècia, conservò più vòlte alla pàtria 
r onore e la libertà còlla sua avvedutézza e cól 
iào valóre. Si distinse principalmente nella cele- 
bre battàglia di Salatina, nella quale con tre- 
cènto galère distrusse la grande' annata di Sèrse, 
re di Pèrsia, compósta di mille dugènto navi da 
guèrra e di due mila da traspòrto. Dòpo una 
vittòria sì segnalata non potè sfuggire l' invìdia e 
la malevolènza de' suoi concittadini, i quali )o 
scacciarono ingratamente coli' Ostracismo da 
quelle mura medésime eh' egli avéa col suo co- 
ràggio liberate e difése. 

Scacciato da Atene si ritirò ih Argo dove viveva 
splendidamente e con gran decòro. Accadde in 
quésto mèzzo la cospiraiddn di Pausània Spar- 
tano, grande amico di Temistocle, e quésti, benché 
innocènte, fu accusato d'intelligènza cox^ lui; 
ónde gli Ateniési ordinarono che fòsse immediata* 
ménte arrestato e condótto in Atene. Avvertito 
di ciò, se ne fuggì con tutta sollecitùdine a Cor- 
eira, città eh' èra stata da lui beneficata ; ma i 
Corciresi, non volendo aver briga cògli Ateniési 
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e co' Lacedèmoni che d' accòrdo il perseguiti- 
vano^ gli diedero commiito^ ed egli prése il partito 
dì rifùggiàrsi prèsso Admeto, re de' Molòssi. 

Giùnse al palazzo del re in tèmpo eh' éi' n' èn| 
fuòri, e la rej^na mòssa a compassióne dallo stato 
infelice d' un sì grand' uòmo, gli suggerì un mèzzo 
efficace per ottener la protezióne d' Admeto, e 
quésto fu di prèndere un suo figliuolino, e di 
prostrarsi, con esso in bràccio, a' piedi del re, 
pregandolo d' accordargli soccórso e difésa. 
Quésta manièra di pregare èra prèsso i Molòssi 
della più grande efficàcia, e la sóla a cui non pò* 
tévano quasi mài dar ripulsa. Cosi fece Temi- 
stocle ; e Admeto, avendo pietà di lui, gli pòrs« 
amorevolmente la dèstra, e gli promise sicurézza 
ed ajóto. 

Essendo però quivi ancóra richièsto dagli Ate- 
mésl e da' Lacedèmoni che lo volevano estinto, 
il re desideróso di salvarlo, lo fece condurre con 
buòna scòrta per fino a Pidna, città della Mace- 
dònia, ove giùnto s* imbarcò sopra una nave mer- 
cantile che andava nella Iònia. Avvenne che la - 
nave fu trasportata da un furióso vènto alla vòlta* 
di Nicosia assediata in quél punto dagli Ateniési ; 
ónde Temistocle eh' èra stato fin allóra incògnito 
a tutti, spaventato dal pericolo di cader nelle i 



* Alla volta, verso. 
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mani deVsiiòi persecutóri^ 6i scoprì al padr^n 
della nave, il qaàle mòsso dalle preghière^ e dalle 
offèrte generóse d' un personàggio si illustre^ 
fece ogni sfòrzo per allontanarsi di colà, e lo con- 
dusse salvo ad Éfeso^dópo èssere stato un giórno 
intéro e una nòtte in fàccia all' armata degli 
Ateniési. Temistocle mésso a tèrra ricompensò 
largamente il nocchièro d' un servìgio così im- 
portante. 

Vedendosi però ancóra perseguitato, formò 
r ardito progètto di gettarsi fra le braccia del stio 
più mortale nemico; vale a dire, del re di Pèrsia, 
il quale odiàvalo a ségno che promésso avéa 
dugènto talènti a chiunque glielo recasse o vivo 
o mòrto. Se ne andò dunque sconosciuto alla 
córte di Pèrsia, e introdótto alla presènza del re, 
si gettò a* suoi piedi, e gli parlò in quésta guisa t 
Eccèlso re, io son Temistocle Ateniése, quél 
Temistocle stésso che cagionò tanti danni alla 
Pèrsia. Èsule, perseguitato e mendico, a te ri- 
córro, o Signóre^ per domandarti protezióne ed 
asilo. So che ài motivo d' odiarmi : eppure la 
speranza di trovare in teiin difensóre mi conduce 
a' tuoi piedi. La mìa sòrte è in tua mano : tu 
puoi mostrare adèsso la tua clemènza o il tuo 
sdégno. Se la clemènza ti muòve, salva un infe- 
lice che in te confida ; e pòrgi sollièvo a un ne- 
mico opprèsso. Se lo sdégno ti consiglia; sospèn* 
^ilo un brève istante, e pensa che vana è la ruina 

2 
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d'un nemico impotènte» e clie |^vàr ti potrebbe 
r acquisto d' un amico fedéle. AvrèMe più 
détto ; ma il re sorprèso dall' intrepidézza e dalla 
fidùcia d' un tanto eròe, sollevòllo da tèrra, e ab- 
bracciatolo affettuosamente, gli promise asilo, 
prote;EÌóne e difésa. 

Raccontasi dalla maggior parte degli scrittori 
che il re gli fece dóno di tre città 5 di Magnèsia, 
perchè gli somministrasse il pane, di Lampsaco 
ónde raccogliesse il vino, e di Miónte onde aver 
potesse U companàtico. Temistocle ritiròssi in 
Magnèsia, óve godè per qualche tèmpo in pace 
e sènza timóre i frutti dèlia munificènza reale ; 
ma oimè, quanto mài. sono instàbili i favóri dèlia 
fortuna ! Facendo gli Ateniési ógni giórno nuòvi 
progrèssi neir Asia, il re si risolse di volger cón- 
tro lóro una formidàbile armata, ed elèsse per 
commandanti di tale imprèsa V èsule illustrjs che 
avèa colmato di benefizj, e che credèa dover, 
dòpo r ingiusto esìgilo, odiar gli Ateniési non mén 
di lui. 

L' onorato cittadino rimase a tal propósta inor- 
ridito e confuso. Avrebbe da una parte voluto 
obbedire al re che V avèa tanto beneficato, e dall' 
altra non voléa farsi* ribèlle alla patria^ l' amor 
dèlia quale non èra per anche in lui spènto, mal- 
grado i. bàrbari trattaménti e T ingiustìzia de' 

• Farsi divenire. 
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suoi concittadini. Che fece egli pertanto in 
<}uéll' orrìbile alternativa? Dòpo aver Bagrìficajto 
agli Dèi, ed abbracciati i auòi figliuòli e gli ainic^ 
si diede col veléno la mòrte j e così evitò la dunt 
necessità d' èssere o ingrato al suo benefattóre^ q 
ribèlle alla sua pàtria. 



RACCONTO V. 

SÓCHATB B QLAUCONB. 

I GIÓVANI d' Atene abbagtiàti dalla glòria di Te- 
mistocle, di Cimòne, di Pericle, e pièni d'una 
fòlle ambizióne, dòpo aver ricevute per qualche 
tèmpo ìe lezióni de' Sofisti si credévan capaci de' 
primi e più importanti impièghi della repùbblica. 
Uno di èssi nominato Glaucone si èra talméote 
pósto in capo di entrar nel manéggio àfi* pùbblici 
affari, quantunque non avesse ancóra vént' annij 
che niùno de' suoi amici o parénti avéa potuto 
diìstòrlo da tal diségno si pòco convenévole all' 
età sua, e a' suoi talènti. Socrate fa il sólo a cut 
riuscisse di fargli mutar pensièro. 

Avendolo un giórno incontrato, gli favellò in 
quésta guisa : Tu sèi dunque detenninato, o 
Glaucone, d' entrare al govèrpo delle cèse pùb^ 
bliche ? È véro, rispóse Glaucone. Tu non puoi 
avere la più bell'idèa, ripigliò Socrate i poiché, 

2* 



16 

se vi 8ÓD0 còse onorate al móndo, quésta è ana 
di quelle. Governando la repùbblica, potrai gio- 
vare agli amici, iliustr&r la pròpria fam^lia, e 
dilatare! confini della tda pàtria. In apprèsso 
tu diverrai famóso, non solamente in Atene, ma 
in tutta la Grècia ; e fórse la tua fama, còme quella 
di Temistocle, passerà ancóra fra le nazióni bàr- 
bare, e ovunque andrai, tu sarai conosciuto ed 
ammirato per tutto. 

Un princìpio così insinuante piacque óltre mòdo 
a Glaucone, e lo dispóse ad ascoltar .volontièri 
quél che Socrate èra per dirgli. Onde Socrate 
continuando il suo ragionaménto : È manifèsto, 
o Glaucone, disse, che se tu vuoi èsser tenuto 
in prègio,* devi trovar qualche mòdo di j^ovare 
alla città. Così è, rispóse. Dunque per gli 
pei immortali, soggiùnse Socrate, non mi celare 
quàl è il primo servigio, che ti propóni di rèn- 
dere allo stato. Ma tacendo Glaucone, come 
per pensare a ciò che doveva rispóndere, Socrate 
aggiùnse, quello di moltiplicarne l'entrate, io 
suppóngo. Per V appunto. Ora tu sài sènza 
dùbbio in che consistono l'entrate dello stato, 
e a quanto ascéndono ; affinchè, se in qualche 
parte són déboli, tu pòssa trovar mòdo d' au- 
mentarle. Io vi giuro, rispóse Glaucone, che 
sópra ciò non ò mài fatto riflessióne veruna. Se 

- * Tenere in règio, stimare. 
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noo ài tenuto cónto dell* entrate, conoscerit 
alméno le spése della repùbblica; poiché in un 
govèrno ben regolato è necessario suppriraer-qn^le 
die s6n supèrflue. Veramente né anche a quésto 
i pensato, disse Glaucone. Dunque cóme potrfi 
tu amechlr la repóbblica, se non ne conósci né le 
rèndite né le spése ì 

Ma, ripigliò Glaucone, si può arricchire uno 
stato còlla rovina de' suoi nemici. È véro, rispóse 
Socrate ; ma per fer quésto, bisógna vìncere : 
altriménti si córre rischio di pèrder quinto t>ds* 
siede. Onde fa d' uòpo* sapére,Xquinte sianole 
fòrze della città, e quante quelle de' nemici, per 
consigliar la guèrra, sé le fòrze della città són 
maggióri, e per dissuaderla/ se són minóri. 
Dimmi dunque quante fòrze abbia la repùbblica 
per mare e per tèrra, e quante n' abbiano gì' ini*» 
mici. In verità, io non saprei dirlo così all' im- 
provviso, disse Glaucone. Móst^mi alméno, ri- 
pigliò Socrate, se ne ài qualche nòta : perciocché 
io la vedrò volontièrì. Io non V ò ancóra, disse 
Glaucone. Or bène, soggiùnse Socrate, io vl^do 
che, se tu entri nel govèrno, non avremo cos"! 
prèsto la guèrra ; poiché t: restano ùiólté còse da 
sapere, e mólte ricérche da fare. ' 

Socrate gli fece aitre^ domande sópra oggetti 
non meno imporìbaiiti, alle" quali Glaucone non 

♦ Frd* uòpo, bisogna. ' ^ 
2** 



18 . 

sapendo rispóndere^ Socrate finalménte gli disse ; 
Guardati^ o Glaucone mio, che spinto da un de<* 
sidèrio tròppo ardènte di glòria e d' onòri^ tu noB 
cada nel disonòre e nella vergógna, esponendoti a 
far quello che tu non sài. Se brami di rènderti 
famóso^ e d' èsser tenuto in prègio néUa repùb«> 
blica, cérca, prima d' aspirare alle càriche, di fiure 
acquisto delle cognizióni che són necessarie per 
esercitarle, cóme si deve. Glaucone profittò jie* 
saggi ajrvisi di Socrate, e procurò d' instrutrsi 
bene in privato prima di domandare alcun pub- 
blico impiègo. 

Quésta lezióne è per tutti i sècoli, e può èsser 
ùtile a mólte persóne d' ógni condizióne e d' ogni 
stato. 



RACCONTO VI. 

TIMONB B CIMONE. 

Tf MONB Ateniése, che visse intórno a' tèmpi 
della guèrra del Peloponneso, si èra acquistato 
il nóme di Misàntropo, cioè d' odiatóre degli uò- 
mini; perchè sfuggiva la compagnia di tutti, né 
d'altro si compiaceva che d'esser sólo. Sola- 
ménte conversava alcune vòlte con Alcibiade^ 
ed ^èndogli un ^órno domandato da Apemanto, 
per quàl motivo conversasse piuttòsto con Itii che 
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eòn gli altri, rispóse, che amava la conipagnfa di 
^uél gióvane, perché conosceva che avrebbe ca« 
gìonato moltissimi scàndali nella repùbblica, ed 
apportato mali gravissimi agli Ateniési Onèsto 
Apemanto èra pure il sólo, a cui se ne andasse 
alcune fiate Timone, siccóme ad uòmo eh* èra 
simile ad esso, e che studi^vasi d' imitarlo. 

Raccontasi, che una vòlta cenando insième èssi 
sóli nella solennità chiamata Coès, Apemanto 
disse : Oh Timone, che dólce convito è il nòstro ; 
poiché^iuì altra persóna non v^è che tu ed lo! 
È véro, gli rispóse Timone ; ma sarebbe anche 
più dólce, se tu non ci fòssi. 

Si racconta pariménte, che un giórno in etti 
gli Ateniési s' èrano radudati in assemblèa, égli 
Bali sulla rii^ièra^ ^ fatti star tutti in silènzio, 'e 
in grande aspettazióne per una tal novità, prése à 
dire : Jo ò, Ateniési, una corticèlla ov' è nato 
un fico, al quale si sono di già impiccati cit- 
tadini ;^ra volendo fabbricare in quél luògo, ò 
guidicato bène di farvelo sapere pubblicamente, 
affinché, se alcuni di vói avessero vòglia d' im- 
piccàrvisi^ il facciano prima che il fico sia ta- 
gliàtQ. 

Quando fu vicino a morire, ordinò che fòsse 
8crì);to sulla sua tómba il seguènte epitàffio : 
<< Dopo la mia pòvera e misera vita son qui sepol- 
to. Non cercar di sapere il mio nóme, o passeg- 
gièro* Gli Dèi ti confóndano qualunque sèi." 



30 

Via&e intórno a qué' tèfppi io Ajtène un aUr^ 
viòtno affatto divèrso da Tjinione, il ^uàle si poteva 
Qon jtuUa ragipne c}iiaiuar§ il FUàntropo; ciioè. 
r amicQ degli uòmini ; e quésti fu Cimone* 

Avendo egli m<flte possessióni e mólti òrti, nd. 
ìf^vò le sièpi e i ripari ; affinché ógni cittadino, 
potesse entrarvi liberamente e sènza timóre a 
prèndere i frutti che più gli andavano a grado."^ 
Teneva ógni giórno una mèlpsa frufjale si^ ma 
abbondante^ a coi ammetteva indistintaménte tutti 
i pòveri cittadini. Si faceva continuamente se^ 
gufre da alcuni suoi famigliari che portavano con 
lóro una gran quantità di danaro, e mettevano 
segretamente qualche naonèta in mano a que' 
pòveri cj^e .mostravano èssere i piii dabbène e i 
più mèiBiti. Quésti medésimi fanpigliàri èrano sèm- 
pre ben yé^tjiti, e se per avventura- incontràvansi 
in qualche vècchio, che iósse male in arnése, f 
Qambiàyano le vestiinéqta con lui. Così impie- 
gava Cjmone a prò 4^^ suoi cittadini le ricchézze 
che acquistate avéa^ nelle stie spedizióni control 
nemici. 

Ognuno giudicherà facilménte a quàl di quésti 
due Ateniési si debba la preferènza. 



* Andare a grado, piacere. 

f Esser male in arnese, esser mal vestito. 
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RACCONTO VII. 

CLBMBNZA DB* SIRACUSANI VBRSO DBUCCZIO* 

Dbucèzio èra capo de' pòpoli propriamente chia- 
mati SiciUàni. Avendoli uniti tutti in un còrpo, 
egli èra divenuto mólto potènte, ed aveva intra^ 
prése gran còse. Egli fil che fabbricò la città di 
Palica vicino al tèmpio degli Dèi nominati Palici» 
£ra quésto tèmpio famóso per le meravìglie chè^ 
di esso si raccontavano, ed ancor più per la san- 
tità de* giuraménti che vi si facéano la ctU viola- 
tone credévasi èsser sèmpre seguita da improv- 
viso ed esemplare castigo. 

Trovavano in quésto tèmpio un asilo sicuro 
tutti coloro eh' èrano opprèssi da una potènza 
superióre, e principalmente gli schiavi, eh' èrano 
in^ustaménte o barbaramente trattati da' lor pa- 
dróni* Vi rimanévàn èssi fin a tanto che cèrti 
àrbitri o mediatóri avessero stabilita la pace ; né 
trova vasi esèmpio, che alcun padróne avesse mai 
mancato alla paròla data di perdonare a' suoi 
schiavi. 

Quésto Deucèzb, dòpo mólti succèssi, e molte 
vittòrie ottenute soprani nemici, e particolar- 
mente sópra i Siracusani, vide cangiarsi ad un 
tratto la sóa fortuna còlla pèrdita d' una battà- 
glia, e còlla diserzióne quasi generale delle sue 
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truppe. Nella costernazióne in cui V avéa gettato 
una simile disavventura, s" appigliò a un partito,* 
che dalla sóla disperazióne poteva èssergli sug» 
gerito. Se ne andò di nòtte tèmpo in Siracusa, 
si portò sulla pùbblica piazza, ed ivi in atto di sup- 
pli^lìjévole prostrato a pie dell* altare, abbandonò la 
sù^.v^^a e i suoi stati alla discrezióne de' Siracu- 
sà^pi ; vale a dire de' suoi dichiarati nemici. 

Ui^, tale spettàcolo sènza esèmpio trasse una 
moltitùdiiie iptìmènsa di spettatóri. I magistrati, 
ccin^ocàrono sùbito Tassemblèa, e pósero in de- 
libcjrazióne T affare. Alcuni parlarono aspramente 
cóiiLtf9 {)eucèzio, còme cóntro un nemico pùb« 
hìffp, c\\e pareva dato nelle lòr mani dalla proy« 
vidènza medésima per vendicare e punire còlla di 
Itìi Q^iòrte gli oltraggi fatti a' Siracusani. Quésta 
pj^Qposiziòne, colmò d' orróre tutte le persóne 
dabbène eh' èran presènti* I più saggi e i più 
vècchj fra' senatóri dissero, che non si trattava 
di ciò che meritasse Deucèzio, ma di ciò eh' èra 
convenévole, a' Siracusani : che non si doveva 
considerare in lui un nemico, ma un supplì-' 
c^iéyole, q^ualità che rendeva la di lui persóna 
•9acra e inviolàbile : che vi èra una Dèa vendica- 
trice dèi delittif ; e principalmente della cru- 

: . iu,,,-- , ^— 

* Appigliarsi a mi partito, prèndere un partito, 
f Némtìsi^ 
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deità e deir empietà^ la quale oo^ lucerebbe sènza 
dùbbio una tale azióne impunita: che, óltre la 
viltà e la barbàrie che si dimostra neir insultar la 
sciagura de' miseràbili, e nel volére estinti colóro 
che ^^ si trovano opprèssi, la grandézza e la 
bontà de' Siracusani esigevano, che si usasse cle- 
mènza anche vèrso colóro che non n' èrano dégni. 

Tutto il pòpolo si arrèse a quést' opinióne, e 
conservò di comune consentiménto la vita a Deu- 
cèzio. Gli fu destinata per luògo del suo ritiro la 
città di Corinto, metròpoli e fondatrice di Sira- 
cusa^ e i Siracusani s'impegnarono di sommi- 
nistrargli tutto il necessario per vivere onorevol- 
mente. 

Chi non comprènde, nel paragonare quésti due 
sentiménti, qùàl sia il più nòbile e il più gene- 
róso ? 
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RACCONTO Vili. 

mONfsiO BIBACU6ANO VUOL ES8BR CREDUTO 
BUON POETA., 

DioKisio^ tiranno di Siracusa, avendo recata a 
fine^ la guèrra cóntro i Cartaginési, si diede coh 
tutto r ànimo a compòr versi, pe' quali aveva uuti 
straordinària passióne. 

Egli èra, per véro dire, grand' uòmo di guèrra 
ed eccellènte capitano ; ma si lusingava d' èssere 
ancóra miglior poèta. Sarebbe stata una vana 
imprésa il voler disingannarlo d' un' opinióne 
così vantaggiósa; ónde tutti i dòtti e. tutti i 
poètiche mangiavano in gran nùmero alla stia 
mènsa si mostravano estàtici d'ammirazióne e di 
stupóre, tutte le vòlte eh' egli leggeva lóro i suoi 
poèmi. Non si èra mài intéso, dicévan èssi, cosa 
eguale alle sóe poesie ; tutto in èsse èra grande, 
tutto èra nòbile, tutto regale, o, per dir mèglio, 
divino. 
' Tra quella fólla però si trovò un uòmo che non 
bì lasciò strascinare da quél torrènte di lòdi e 
d' adulazióni ; e quésto fu Filosseno. Aveva egli 



* Recare a fine, finire. 
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utm gran fama, ed èra nella poesia ditiràmbica 
.anterióre ad ógni altro poèta» Dionisio un giórno 
.^* .avendogli lètto un componiménto poètico, e sti- 
molandolo a dirgli francamente quél che a lui ne ' 
paresse Filossèiio disse liberamente e sénz' adu- « 
lazìòne il suo parére. Il principe cbe non èra 
avvézzo a quél linguàggio, se ne chiamò offéso*, 
e attribuendo una tale audàcia a gelosìa, lo fece 
sùbito condurre in prigióne. Tutti i cortigiani 
afflitti e sorprèsi dì ciò, s* interessarono pel ge- 
neróso prigionièro, e gli ottennero la libertà. 

Il di seguènte Dionisio diede a' suoi cortigiani 
e a Filosseno un sontuóso banchétto, còme in 
ségno di riconciliazióne e di pace. L^ allegrézza 
e la giocondità vi regnarono più dell'usato; e 
dopo aver ragionato di vàrie còse, il principe 
non mancò di far entrare nella conversazióne i 
suoi vèrsi che n* èrano il piSl ftlpquènte soggètto- 
Scélse fra' suoi componiméi^tì quelli ne' quali 
avéa pósto tutto il s^ stùdio, e che riguardava 
cóme i tiiiglióri e i pi& perfètti. Li lèsse a' con- 
vitati còlla più sensibile compiacènza, e bra- 
móso d' ottenére il suffràgio e l'approvazióne di / 
Filosseno, a lui si volse, domandandogli il suo 
parére intórno a* vèrsi che aveva lètti. 

Ciò eh' èra avvenuto il dì precedènte, èra 
una buòna lezióne per Filòssèno ; ónde, sènza 

* Chiamars offesO]^ crédersi offeso* 
;5 
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Beompòrsi e sènza rispóndere còsa alcuna alla 
domanda fattagli,, si voltò vèrso le guàrdie eh' 
èrano intórno alla mènsa, e disse lóro in una ma- 
nièra sèria, ma insième giocónda : riconducetemi 
in prigióne. 

11 prìncipe sentì tutto il sale e tutta la finézza 
di quésto schérzo^ e nulla disse. Uno schérzo si 
ingènuo e si spiritóso tòlse il pericolo d' una li- 
bertà, che in altro tèmpo V avrebbe sommamente 
offéso. 



RACCONTO IX. 

dionìsio divenuto odióso a* siracusani. 

DiONÌsio Siracusano, di coi si è parlato nel 
precedènte raccónto, èra dotato, è véro, di 
gran talènti in ciò che riguarda la politica e la 
sciènza militare ; ma quéste sue qualità èrano 
oscurate da vizj, che lo rendévan V oggetto dell' 
òdio universale. Aveva un' amhizión sènza fré- 
no, un' avarizia che non conosceva né lìmiti né 
leggi, una crudeltà che non perdonava neppure 
a' suoi più strétti congiùnti, finalménte un' em- 
pietà cosi apèrta e dichiarata, che sembrava ri- 
conóscer gli Dèi soltanto per insultarli. 



In fatti, ritornando égli una ròUa a Siraciu» 
con pròspero vènto dòpo a^re apogliitoil fii- 
m<$so tèmpio di ProBèrpina in Locri, redétet 
disse a' suoi amici con un riso dileggiente^ 'etfne 
gli Dèi inimcMrtali- favoriscono la navigazidn de' 
sacrileghi 1 

Un* altra vòlta, avendo bisógno di danaro per 
far la guèrra cóntro i Cartaginési, tòlse a una 
stàtua di Giòve OKrapicò un mantèllo d' òro di 
gran péso, dicendo che un tal mantèllo èra tròp- 
po pesante per la state, e troppo fréddo per V in- 
verno. Indi gliene fece por* sulle spalle uno di 
panno eh' èra accomodato, diceva égli, a tutte 
le stagióni. 

Qualche tèmpo dòpo, fece kvare al IKo Bscu- 
Mpio la barba dT òro, adducèndo per n^ióne, 
ch'era disdicévole al figlio aver la barba, non 
avendola il padre^f 

Fece parimente levar da tutti ì tèmpj le tàvole 
d' òro e d' argènto ; e perché, secóndo il costume 
della Grècia, èra scritto in èsse ai buòni Dèi, 
voléa, diceva egli, profittare della lóro bontà. 

Quésto disprèzzo degli Dèi unito all' altre ste 
pèssime qualità lo rendeva odióso a tutti i suoi 
cittadini; ónde, in mèzzo aUa sua grandézza» 
nel séno delle ricdiézze e de' piacéri, menava 



* Por, 'porre,*Qiéttere« 

f Dipingévasi Apollo senza barba* 
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una vita sciaguratUsima, agitata da' continui 
sospètti e timóri. Egli stésso palesò in un' ceca- 
sidne còlla maggióre ingenuità il aóo infelice e 
misero stato. 

Uno de' suoi cortigiani, . nominato Damocle^ 
esaltava ógni giórno con enfàtiche lòdi le di lui 
ricchézze^ e V abbondanza de' bèni e delle de- 
lizie in cui viveva^ non cessando di ripètergli 
continuamente che non v* èra mài stato un uòmo 
pia felite di lui. Giacché tu pensi così, o Damo- 
cle, vuoi tu,- gli disse un giórno il tiranno, vuoi 
tu gustar la mia felicità ? L' o£fèrta fu volontìèri 
accettata; ónde, fatto apprestare un supèrbo 
bancliétto^ Dionisio accennò a Damocle, che 
sedesse sópra un lètjto copèrto di ricchi e pre- 
ziósi tappéti. La stanza èra pièna di vasi d' òro 
e d'argènto; e schiavi pomposamente vestiti 
stavano attènti a servirlo còlla maggior prestéz- 
za» e col più profóndo rispètto. Non vi manc^* 
vano né essènze squisite, né odorósi profumi. 
La mènsa èra imbandita delle vivande più deli- 
cate, de' vini più generósi e più rari. Damocle 
nuotava nelle delizie, e si stimava l'uòmo più 
avventurato del móndo; quando, alzando per 
avventura lo sguardo, vede la punta d' una sp^- 
da sospesa sópra il suo capo, e attaccata al sof- 
fitto con un sémplice crine. A quésta vista, si 
sente gelare il sangue nelle véne, 'e la pómpa de' 
servitóri, lo splendor dell' òro, la squisitézza de* 
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cibi, tatto sparisce a' soòi òcehii ed altro non 
Tède che la spada, e l' ianninènte perìcolo a euì 
è espósto. Onde pièno di spavènto s' a£Erétlft-ad 
allontanarsi da un luògo si perìglióso, dichiaran- 
dosi di non voler èsser piil lungamente felice. 



RACCONTO X. 

FILIPPO RE DI MACEDÒNIA. 

Vi sono nella vita- degli uòmini illustri alcune^ 
paròle, che servono mèglio a far conóscere il lór 
caràttere, che le lóro più glorióse intraprèse. 

Racconterò alcuni détti di Filippo il Macèdone, 
ì quali mostrano chiaramente la clemènza e là mo- 
derazióne dell' ànimo sóo. 

Un giórno lo consigliavano i suoi cortigiani ad 
esigliàre un uòmo che aveva parlato male di Itti. 
Appunto, disse, affinché egli pòi vada a parlar 
male (fi me in ógni luògo. 

Un' altra vòlta volendo i medésimi cortigiani 
obbligarlo a scacci&re per la stéssa ragióne un 
uòmo onèsto, esaminiamo prima, rispóse, se 
per avventura gliene abbiamo dato motivo; ed 
avendo saputo che quést' uòmo vìveva a disàgio, 

3«» 
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né ftTéa da lui ricevatOxalcdn soccórso, ^ ordinò 
cbe gli fósse data una sómma di danaro. Allóra 
le iMldicènze si convertirono in lòdi ; lo che fece > 
pronunziare a Filippo un altro bèi détto ; cioè, 
che sta sèmpre in potére dèi ré il farsi odiare o 
amare. 

Sollecitato da tutta la sua córte a punir Via- 
gratitùdine degli abitanti del Peloponneso, che 
r avevano pubblicamente deriso ne' giuochi Qllm* 
pici : e che non faranno pòi, rispóse, se io fò lóro 
del male; giacché mi scherniscono dòpo averli 
tanto beneficati ? 

Avendo ricevuto una ferita alla góla, e importu- 
nato ógni giórno dal suo chirurgo con qualche 
nuòva domanda, prendi ciò che tu vuoi, gli disse; 
poiché mi tieni per la góla. 

Méntre assisteva un giórno alla véndita d' alcu- 
ni schiavi, se ne stkva, senz avvedersene, in 
una positura pòco convenévole. Niùno de' corti- 
giani mostrando d' avérla osservata, ne fu avver- 
tito da uno di quégli schiavi. Allóra Filippo disse: 
si dia la libertà a quést' uòmo ; io non sapeva d'a- 
vere in ItU un amico. 

Essendosi impadronito d' Olinto per tradi- 
ménto di Eutìcrate e Lasteno, eh' èrano i prin- 
cipali della città, i soldati Macedonesi rinfac- 
ciavano a costóro la lor perfidia, e li chiamavano 
traditóri. Ne domandaron èssi giustizia a Filip-^ 
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pò, il quale rispise: Non badate a ciò che dicono 
^11 uòmini rdzzi, che avvézzi sono a chiamar tutte 
le còse cól lóro nóme. 

finalménte la condótta di Filippo vèrso Mene- 
orate, mèdico di Siracusa, è dégna d'essere 
riferita. Costui, per èssere stato più vòlte; fortu- 
natissimo nelle sue cure, èra venuto in tanta 
supèrbia;* che voleva èsser creduto, e chia- 
mato Giòve. Un giórno egli scrisse così a Filip- , 
pò : Menècrate Giòve a Filippo salute. Filippo 
gli rispóse : Filippo a Menècrate salute e buòo 
sénno. Non contènto di ciò, V invitò una vòlta a 
un sontuóso banchétto, óve ordinò che vi fosse 
per lui una mènsa separata; e che in véce di 
vivande non gli fossero dati che incènsi e profu- 
mi. I primi traspòrti d' allegrézza che senti Me- 
nècrate nel veder riconosciuta la sua divinità, 
gli fecero dimenticar d' èsser uòmo ; ma quando 
pòi la fame lo sforzò a ricordarsene, si pentì della 
sua follìa, e se ne parti tutto vergognóso e sde- 
gnato. 

* Venire in supèrbia, insuperbirsi. 
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RACCONTO XI. 

I.' dsPITB INGRATO. 

Un soldato Macedonése aveva in vàrie circon- 
stanze date pròve di Btaordinàrio valóre, per 
le quali ai èra acquistato la stima e l' amicizia di 
Filippo. . 

S* imbarcò una vòlta per un' affare importante, 
e il bastiménto su cui trovàvasi fu assalito da fu- 
riósa tempèsta, e fece sventuratamente naufrà- 
gio. Il soldato, dòpo aver contrastato lungo 
tèmpo coir ónde, si trovò alla fine gettato nudo 
e semivivo sul lido. Un uòmo del suo paese, 
che abitava vicino al mare, venne opportuna- 
mente al suo soccórso. , iVÌÒsso a com-passione di 
lùj, lo fece portare à c^^ sua, -^ somministran- 
dogli generosamente ^quanto esigeva . il suo làn- 
guido ed infelice stato, lo restitiryn brève tèmpo 
alla vita. Il soldato liberato cosi dalla mòrte^ 
fece al suo liberatóre le più vive dimostrazióni 
di gratitùdine; e glj promise d'interessarsi in 
suo favóre prèsso del ré, e d'ott^érgli dalla 
munificènza reale la ricompènsa dov.uta a un 
atto si generóso e sì umano. Quando fu appièno 
ristabilito, il cortése albergatóre diede al suo 
òspite il danaro necessario per proseguire il viàg- 
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gio ; e quésti se ne partì, colmindolo di benedi- 
zidni e di lòdi. 

Qualche tèmpo dòpo, quést* infame móstro 
^i presenta al re, gli racconta le sue sventure, 
esagerai servizj a Mi rési, e gli domanda in con- 
traccàmbio le possessióni deir uomo che V aveva 
si umanamente ricevuto e assistito. 11 ré, sènza 
mólto riflèttere, condiscénde alle sue domande : 
e il pèrfido ritorna al suo benefattóre, e ricom- 
pènsa i beneficj da lui ricevuti col discacciarlo 
dalla sua casa, e coli' impadronirsi de' frutti della 
sua industriósa e onèsta fatica. 

L'infelice esacerbato da quésto inaudito esèm* 
pio d'ingratitudine, scrive a Filippo, e gli rap- 
presenta co' più vivi colóri la pròpria condótta, 
e quella dell' indégno soldato. Il re accéso di 
sdégno ordina immediatamente che siano resti- 
tuiti i beni all' uòmo i cui pietósi uflicj èrano 
stati ricambiati con un' ingrat|ttidine si mos- 
truósa. Indi fece arrestare il soldato, e volle 
che con un fèrro rovènte gli fossero imprèsse 
sulla frónte quéste paròle F Ospite ingrato ; ca- 
ràttere infame prèsso tutte le nazióni, e special- 
ménte prèsso i Greci, che furono sèmpre i più 
zelanti osservatóri delle léggi dell' ospitalità. 
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RACCONTO XII. 

DIÒGBN£ IL CINICO. 

Diògene^ filòsofo^ chiamato cinico per la sua 
mordacità nel dire^ abitava in una bótte^ che 
rotolava da un luògo a un altro. La cagióne per < 
cui egli prése a fare in èssa soggiórno, si fu che 
avendo una vòlta scritto a un suo amico di prov- 
vedérgli una casùccia^ e quésti tardando a tro- 
vargliela, si risolse di prèndere una bótte^ che 
gli capitò a caso fra le mani, e scrisse all' amico^ 
che non si pigliasse più fastìdio* per lui ; poiché 
si èra mólto ben provveduto di casa. 

Stando egli nella sua botte, Alessandro andò 
a visitarlo ; e dòpo averlo cortesemente salutato, 
gli domandò^ se si trovasse aver bisógno di 
nulla. Altro noh chièdo, gli disse Diògene, se 
non che tu ti scòsti alquanto^ e non mi tòglia il 
benefizio del sóle, che dar non mi puoi. Ales- 
sandro fu sì fattamente penetrato da tal rispósta, 
e dair altièro contégno di quést* uòmo, che nel 
ritórno disse a quéi di s(ia comitiva, che si bur- 
lavan di Diògene : eppure, se io non fòssi Ales- 
sandro, vorrei èsser Diògene. 

* Pigliarsi fastidio, darsi pena. 
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Non deve rec^r meraviglia, che Diògene fa* 
cèsse si pòco cónto d' Alessandro ; poiehé aveva 
in tal disprègio tutto il gènere umano, che an- 
dava alcune vòlte nelF óra del mèzzo giórno con 
una lantèrna accésa in mano ; e interrogato cbe 
còsa cercasse, rispondeva arrogantemente : Io 
cérco un uòmo* Viveva volontariamente néUa 
più gran povertà, e si nudriva de* cibi più gros* 
solani e più vili. Aveva una tazza di légno in cui 
beveva, che pòi ruppe, avendo osservato un fan- 
ciullo che beveva nel còncavo della mano. Fece 
lo stésso d' un cucchiàjo, avendo veduto alcuno 
che, in véce di cucchiàjo, si serviva d' una 
cròsta di pane. Quando domandava qualche 
còsa, diceva : Se tu sèi sòlito dare agli altri pò- 
veri, danne a me ancóra, e se non sèi avvézzo 
a dare agli altri, comincia a dame a me. An- 
dava sovènte alle stàtue di piètn^ a domandar 
lóro limosina, per assuefarsi, dicév' egli, ad 
aver paziènza, quando gli èra negata dagli uò- 
mini. Nella state si volgeva nell' aréna eh' èra 
al sóle, per avvezzarsi a sopportare il caldo ; ed 
abbracciava nell' inverno le stàtue sparse di 
néve, per indurirsi al fréddo. 

Essendo vicino a mòrte, gli fu domandato 
da' suoi discépoli, in quél manièra egli voleva ès- 
sere seppellito, a' quali rispóse, che voleva ri- 
manere insepólto sópra la tèrra. Maravigliatisi 
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di ciò, gli dissero che le fière e gli uccèlli l'avreb- 
bero mangiato. Ebbène, rispóse Diògene, met- 
tetemi vicino il liiìo bastóne, ed io li discaccierò- 
E cóme potrete farlo, ripigliàron èssi, se sarete 
affatto privo di sènso ? E se io non sentirò nulla, 
dlss' égli, che m' importerà d'esser beccato dagli 
uccèlli o divorato dalle fière ? Ciò non ostante, 
malgrado il suo desidèrio, fu seppellito magni- 
ficamente, e gli fu innalzata una colónna con al di 
sópra un Cane di marmo Pàrio. 



RACCONTO XIII. 

DEMOSTENE. 

L'occasione che portò Demostene con tanto 
ardóre allo stùdio dell' eloquènza, dicesi che 
fòsse quésta. L' oratóre Callistrato doveva trat- 
tar nel fòro la càusa d'Oropo; e grande èra l'a- 
spettazióne di tutti, tanto per la fama dell' ora- 
tóre quanto per l' importanza del soggètto, in- 
tórno al quale si contendeva*. Demostene in 

♦ Oropo era una città situata fra l' Attica e la 
Beozia. C4bria aveva indótto gli Ateniési a dar soc- 
«ars a' Tebani ; ma quésti scordatisi di un così rile- 
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età àU&ra di sédici anni trovòssi presènte a qué- 
sta famósa arringa. CaHlstrato piacque altamente; 
e fu ricondotto dalla moltitùdine che V innalzava 
alle stélle, e lo chiamava beato. 

Il gióvane Demostene prése ad invidiarne la 
glòria, e si risolse di lasciar da parte tutti gli 
altri studj e di darsi interamente a quello dell' 
eloquènza. Scélse per direttore Iseo ; benché in 
quél tèmpo tenesse scuòla anche Isocrate, fórse 
perchè preferiva Y eloquènza del primo, siccóme 
quella eh' èra più efficace e più artificiósa. ^ 

Quando egli fu in età^ chiamò in giudizio i ^ 3» 
suoi tutori, che avevano usurpate in parte, ® in ^ S 
parte trascurate le sue facoltà. Scrisse divèrse ^^ 
arringhe cóntro di lóro; e gli venne fatto* di O n 
riacquistare una porzióne de' bèni patèrni. Ani- p; ^ 
mato da quésto succèsso, isi espóse a parlare in ^ 
pàbblico; ma fu accòlto còlle fischiate e colle 
risa. Ritornandosene tutto cruccióso, e imba- 
cuccato nella sua tòga, incontrò Sàtiro, celebre 
istrióne, il quale èra suo amico, ed invitollo a 



vante servigio, tòlsero di li a poco agli Ateniési la 
città d*Oropo, ch'era sulle loro frontière. Cadde 
qualche sospetto sopra C4bria medésimo ; e fa accu* 
sato di tradimento. Callistrato fu scelto per arringare 
contro di Mi. 
•' Venir fatto, riascire. 

4 
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c»Mu Quivi, avèDclogU manifestata la ci^òfiie 
del suo cordòglio, V istrióne lo pregò a vùlér^re* 
citare a memòria mio squàrcio d'£ujfì|Mde opptir 
di Sofocle* Ciò avendo fatto Demostene, Sàtiio 
prése a ripèter gli stéssi vèrsi con un tuòno di 
v6ce, con un gèsto e con una leggiadria, che 
parvero totalmente divèrsi a Demostene stésso. 
Avendo allóra compréso quanto ornaménto e 
quanta grazia aggiungano al discdvs^o la pronùnzia 
e l'acne, s' applicò con ógni stt&dio ad esercitarsi 
neir una e neir altra. 

Aveva varj difètti naturali, che potevano dif- 
ficilmente conciUàrsi còlla professióne ch'egli ab- 
braceiàva^ una vóce débole e palpitante, una Un* 
gua gròssa e annodata, una léna affannósa che T ob- 
bligava a troncare a mèzzo i periodi, tenendo gli 
ascoltanti imbarazzati e sospési. 

Incredibili sono gli sfòrzi eh' éi fece affin di 
corrègger quésti difètti tròppo nocévoli a un ora- 
tóre, yinse gì' intòppi della lingua e snod^Ua 
col méttersi in bócca de' sassolini, méntre par- 
lava. Fortificò la vóce e la léna coli' avvezzarsi 
a far lunghe córse o a salir luòghi érti e sco- 
scési» recitando nel tèmpo stésso ad un fiato 
alcuni tratti d' orazióni o di poesìe. Afffn d' as- 
suefarsi al rumor d'un uditòrio tumultuóso, an- 
* dava spésso a declamir sulle spiàggie del mare, 
e a perorare ài flutti agitati, viva imml^ne 
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d* una popolate adunanza. Quanto al gèsto, q|^ 
aveva in sua casa un grande spècchio e standosi 
dinanzi ad esso, recitava i suoi componiniéntL 

Finalménte» volendo disfiirsi del mal àbito 
ohe avéa contratto d'alzar continuaiiiénte le 
«palle* si esercitava a declamare in piedi sópra 
una spècie di tribuna mólto angusta, óve stava 
sospésa un' albàrda, affinchè, se nel calór 
della declamazióne gli sfuggisse inavvedutamente 
quél mòto, la punta di quell'arme gli servisse 
d' avviso insième e di castigo. In quésta guisa 
egli venne a capo di corrèggere i suoi difètti na- 
turali, fece vedere che una fatica ostinata sdpera 
tutto. 

Non èra meno sorprendènte la stia applica- 
zióne allo stùdio; poiché, per èsser più lontano 
dallo strèpito e dalle distrazióni, si èra fatto 
fabbricare una stanza sotterrànea, ove si riti- 
rava ogni giórno, e qualche vòlta vi rimaneva 
per mési intéri, facendosi perciò rader la metà 
del capo, affinchè la vergógna lo ritenesse dall 
uscirne, quand'anche ne avesse avuto talènto.* 
Ivi, al lume d'una pìccola làmpada, componeva 
que' ragionaménti ammiràbili, che gli èmuli 
suoi dicevano saper di lucèrnaf ; volendo dire 

ch'erano con tròppo stùdio lavorati. Si vede 

% 

* Talento, vòglia» desidèrio, 
t Saper di lucerna, aver «dorè dt lacerna. 

4* 
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bène, Tinpondéra Idro, che i vòstri noo vi edi- 
tano tanta (atica* 

Demostene ottènne la dovuta ricompènsa di^ 
tanta péna'; méntre con quésti mèzzi égli gifinse 
nell'arte dèi declamare a cosi alto ségno di 
perfezióne^ che, quand'egli arringava, tutta la 
Grècifv, al dir di Ciceróne, concorreva in Atene. 
Ciò pròva quanto sia véra la màssima, che l' arte 
e non la natura fa gli oratòri. 



RACCONTO XIV. 

IL MEDICO d' ALESSANDRO. 

Avvicinandosi Alessandro alla città di Tarso, 
i Persiani, per tògliere al vincitóre una sì ricca 
prèda, vi appiccarono il fuòco* ; ma Parmenióne 
spedito con una squadra di cavalleria, giùnse op- 
portunamente a spègner V incèndio, e a méttere in 
fuga i nemici. 

Passa nel mèzzo di quésta città il fiume Cidno^ 
celebre per la limpidézza delle sue acque, le 
quali fono in óltre freschissime a cagión dell' 
ómbra che ne còpre continuamente le rive. Era 
nella state e nelle óre più infiammate del giórno. 

* Appiccare il fuòco, méttere il fuòco. 
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quando Aleawindro entrò in Tarso, tnttó findàto 
e polreròso. Vedendo quelle acque così limpide 
e così bèlle, fa prèso da un nolènte desidèrio di 
bagnàrvisi; ónde, trattasi la vèste*, discése nel 
fi4mfc alla presènza di tutti i suoi. Non prima ri 
fa entrato, che si sentì agghiacciar le mèmbra ; 
e divenuto pàllido e smòrto perde interamente 
i'nso de' sènsi. Fu stHbito portato nel sAo padi- 
glióne, ei ^uòi amici radunatisi intórno a Mi pun- 
gevano amaramente, e si dolevano che un tanto ré 
fésse lóro così infelicemente rapito nel fióre della 
sda gioventù, e nel più bUlo delle sde conquiste e 
de' suoi triónfi. 

Cominciò non per tanto a ricuperare a pòco a 
poco gli spiriti, e a riconóscer gli amici che gli 
stavano intórno. Ma il suo ànimo èra olite mòdo 
agitato, avendo notizie che Dario potesse fra 
cinque giórni arrivare in Cilicia. Quindi non 
cessava di lanfentarsi della crudeltà del destino^ 
che lo dava sènza difésa nelle mani del séo nemi'- 
co. e gli toglieva una vittòria sì bèlla, riducèndo- 
lo a morire sótto una tènda d' una mòrte oscura^ o 
mólto lontano da quella glòria eh' egli sperato avéa 
di conseguire. 

Fatti entrare i suoi mèdici, vói vedete, disse 
lóro, a quale stato pericolóso mi à ridótto la 
sòrte. Già parmi d' udir lo strèpito delle armi 

* Trattasi la veste, essendosi cavato il vestito. 

4M 
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nemiche, e di veder giùngere Dario viucitóre 
e glorióso. Sembra ch'éi fds»e d' accòrdo còlla 
mìa avvèrsa fortuna, quando scriveva sul cónto 
mio lèttere così insolènti e altière.* Ma egli po- 
trebbe ancóra pentirsi del fòlle orgóglio ; purché 
voi vogliate medicarmi a mòdo mio. Le mie cir- 
costanze non soffrono né medicine lènte, né 
mèdici timorósi. Pili d' una tarda guarigióne, mi 
' sarà cara una mòrte prónta ; poiché io non 
cérco tanto di vivere quanto- di combàttere. 
Quésta precipitósa impaziènza del ré póse in 
costernazióne i mèdici, i quali sapendo di dover 
rènder cónto dell' èsito, non osavano avventurar 
medicine insòlite e violènti, tanto più che Dario 
aveva fatto pubblicar da per tutto, che dato 
avrebbe mille talènti a chiunque gli uccidesse 
Alessandro. 

Éravi fra' mèdici d' Alessandro un cèrto Filip- 
po d' Acamània, che V aveva sèmpre servito fin 
dagli anni più tèneri, e che V amava con altret- 
tanto ardóre, con quanto avrebbe amato un 



♦ Dario che si credeva sicuro di riportar la vittòria 
contro Alessandro, aveva scrìtto a 'suoi Sàtrapi al- 
cune lettere, nelle quali ordinava loro, che castigas- 
sero quél temeràrio gióvane, e che, dopo averlo 
vestito per derisione di pórpora glielo inviassero co' 
piedi e colle mani legate. 
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pròpria figlialo. Parve a toBtti còsa indegna 
d'abbandonar nel maggior bui<%no il suo ré^ 
per téma d' espórsi a un pericolo incèrto* Onde^ 
lasciati da parte tutti i riguardi ddla prudèmn 
umana, si offrì di dargli una medicina, la quale 
non avrebbe mancato di produrlre un prónto e 
salutévole effètto; purché gli fóssero accordati. tre ^ 
giórni per allestitla. Alessandro vi acconsenti. 

In' quésto méntre gli giùnse dal campo una 
lèttera di Parmenióne, che V esortava a guar- 
darsi da Filippo, come da uno indótto da Dario 
con gran regali ad avvelenarlo. Quando Ales-^ 
Sandro ebbe lètta la lèttera, lapóses6tto l'ori- 
glière, sènza mostrarla ad alcuno de' suoi amici. 
Venuto il giórno determinato, entrò Filippo uni* 
taménte agli amici, nella stanza d'Alessandro^ 
portando in una tazza la medicina. Alessandro 
gli diede la lèttem, e prése nel tèmpo stésso la 
medicina francapiénte, e sènza sospètto alcuno. 

Era spettàcolo maravigUóso il veder l'uno 
d' èssi lèggere, e l' altro trangugiar la bevanda ; 
indi guardarsi vicendevolmente 1' un l' altro^ ma 
non già di eguale manièra. Alessandro guardava 
Filippo con un volto ilare e pièn di fidùcia ; e 
Filippo guardava Alessandro con ària sbigottita, 
e fuòlri di sé a una tale calùnnia, pregandolo, 
colle làgnpie agli occhi, a star di buon ànimo. 



9 



' * Star di buon ànimo» prender coràggio. 
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• » fidarsi interamente di 1^. FVattatito la me- 
dicina operò in manièra, che diede luògo a créder 
Fire le aecuae di Farmenidne* il ré perde la 
paròla e cadde in sincopi tali, che non aveva 
qnàsi più né pólsi né apparènza di vita. Filippo 
non trascurò còsa alcuna per dargli soccórso; e 
quando lo vide alquanto rinvenuto, comindò a 
parlargli di cose piacévoli; rammentandogli ora 
la madre e le sorelle, ora la gran vittòria, che 
doveva in brève coronare i suoi primi triónfi.' 
Finalménte, avendo la medicina sparso in tutte 
le véne una virtù salutévole ^vificante, comin- 
ciò prima lo spirito indi il còrpo, a ricuperare 
il perduto vigóre. Tré giórni dòpo Alessandro 
si fie'* vedere a' su^ soldati, che non potevano 
saziarsi di contemplarlo, e che appéna credevano 
agli òcchi pròprj, tanto èra stato grave il pericolo 
che aveva incórso. Tutti si affollarono intórno 
al coraggióso e valènte mèdico ; ed abbraccian- 
dolo co' più vivi traspòrti non cessavano di 
rèndergli grazie, come- a un dio benèfico, che 
aveva conservata la vita d'un, principe a lórsi 
caro. 

• Fé* per fece. 
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RACCONTO XV. 

ABDOLÒNIMO INNALZATO AL TRONO DI 
SIDONE. 

Stratone, ré de' Sidònj, essendosi dichiarato 
in favóre di Dàrio^ Alessandro lo privò del tròno; 
e ordinò ad Efestióne d' innalzarvi colui che fra* 
Sidonj giudicato avrebbe più dégno di cosi alto 
onore. 

Alloggiava Efestióne in casa di dde giévani 
fratèlli de' più riguardévoii del paése^ a' qulQi 
offri la coróna ; ma quésti la ricusarono, dicendo 
che le léggi della lor pàtria non X accordavano se 
non a colóro^ che nati èrano di sangue reale. 
Efestióne ammirando la grandézza dell'animo 
lóro» disse: Vói siete veramente dégni di lòde; 
poiché dispregiar sapete quello che gli altri cer- 
cano con tanto ardóre. Additatemi però alcuno 
della stirpe reale, il quale mésso in possésso del 
.tròno si rammenti d^ averlo ricevuto da vói. Ri- 
spósero, ohe non conoscevano alcuno così vir* 
tuóso, e cosi dégno di tanto onore quanto un 
cèrto Abdolònimo, il quale, benché discéso dalla 
stirpe reale, èra, ridótto, per la sóa povertà, a 
coltivare còlle pròprie mani un piccolo orticello 
vicino alla città. Efestióne ordinò ài due fratelli 
di recar ad Abdolònimo le inségne e le vèsti reali. 
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Andaron quésti immediateménte ad arrecargliele^ 
ed entrando nell'jMo ov'égli èra occupato a 
svèller l' èrbe stèrili. e nocive, lo salutarono cóme 
Itfr ré, e un di 16ro gli favellò in quésta guisa : 
È tèmpo omài, Abdolònimo, che tu cangi le 
tue vili e lógore vèsti con quéste nòbili e regali 
chMo qui t'arreco. Prèndi l'abito da ré; ma 
pòrta e consèrva sol tròno quella virtù, che te 
ne à réso dégno ; e quando sarai T àrbitro della 
vita e della mòrte de' cittadini, non dimenticar 
lo stato nel quale o piuttòsto pel quale tu iÓsti 
preacélto.* 

. Tutto ciò sembrava ad Abdolònkno un sógno .; 
e domandò lóro cóme non si vergognavano ài 
befiEarsi in tal manièra di lui. L' assicuraron èssi 
con mille giuraménti, che non ischerzàvano ;t 
ónde arrendèkidosi finalménte ai lóro voléri, si 
lasciò pórre indosso la vèste di pórpora ricamata 
d'oro, e andò con esso lóro;]: alla città. Il 
maggior nùmero de' cittadini fu rapito dall' alle- 
grézza, conoscendo la virtù del nuòvo ré; ma 
alcuni ne mormorarono altamente, e i ricchi 
flòpra tutto, i quàK disprezzàvano il di lui pòvero 
ed Amile stato. Allóra Alessandro il fece venire 
a sé; ed avendolo lungamente considerato: il 

• Prescelto, scelto, eletto. 

t Ischerzàvano, per scherzavano. 

} Con esso loro, con loro. 



tio Mpètto, gli disse, corrispónde alk fatna 
della t6a nàscita ; ma vorrei intènder da té, con 
qnàl ànimo e ccm quài paziènza tu àUria sopporta- 
ta la tua povertà. Piacesse al cielo, rispóse Abdo* 
Iòoìdio, eh' io potessi sopportare con egnàl coràg- 
gio la fortuna del régno ! Qoéste mani anno sup- 
plito a tutti i miei desidèij, e non avendo còsa 
s^una, nulla mi è mancato. 

Pa quésta rispósta concepì Alessandro un' 
alta idèa della virtii del nuòvo ré di Sidone ; e 
gli fece dare no.n solamente le prezióse suppel- 
lèdili di Stratone, e la maggior parte del bottino 
préM> a' Persiani ; ma aggiùnse ancóra ài di lAi 
stati una delle vicine contrade. 



RACCONTO XVI. 

ALESSANDRO IN PKRSfcPOLI. 

Essendo Alessandro giùnto a PeraèpoU, gli M 
fece incóntro* una fròtta d'uòmini, che offri- 
vano il più miserando spettàcolo. Erano quésti 
intórno a quattro mila Greci, prigionièri dì 
guèrra, che i Persiani avevano trattati colla pia 
,, , ^ . , ' - - ■.-«■..■■.■■. ..ì .^ 

* Farsi incontro, andare incontro. 
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mostruósa ed inauclita crudeltà. T)6po aver im- 
prèsso col fuòco de' caràtteri -bàrbari sul lóro 
vólto, avévaoo ^à alcuni troncale le mani, ad 
altri i piedi, ad altri le narici, e ad altri le oréc- 
chie ; e così sfigurati e mal cónci gli avevano 
conservati in vita per servir lóro di divertiménto 
e di scherno. 

V Quésti syenturati sì gettarono a' piedi d' Ales- 
sandro: e imploraron, piangendo, la di lui 
cleipènza. Non avevano altro ségno d'uòmini, 
fuorché r uso della paròla. A una vista si com- 
passionévole, ' Alessandro non potè trattènér^le 
làgrime ; e tutto commòsso disse lóro, che stes- 
sero di buon ànimo"^ ; poiché avrèbber riveduto 
le mógli, i congiùnti e il pàtrio suòlo. A quésta 
proméssa che avrebbe dovuto colmarli di con- 
solazióne e di giubbilo, si sentirono estrema- 
ménte agitati : £ con quàl ànimo, dicévan èssi, 
andremo nói, nell' orribile stato in cui ci tro- 
viamo, a farci spettàcolo alla Grècia intéra? Il 
miglior mèzzo di tollerar la pròpria misèria, si 
è di nascónderla agli òcchi altrùi ; e non v' è 
pei miseràbili còsa più dólce della solitùdine, e 
della dimenticanza delle lóro passate felicità. 
Dair altra parte, come potremo nói règgere alle 
fatiche d' un si lungo viàggio, nói che siamo già 

* Star di buon ànimo, prender ànimo, incorag- 
girsi. .• .• •'.>: 



4S 

càrichi d' anniy e privi déUa maggior parte de' 
nòstri mèmbri? 11 sólo partito che ci rSsta a 
prèndere^ si è di finir la vita fra quelli che sono 
già avézzi a rimirar le nòstre disgràzie. Chiè<* 
sero dunque ad Alessandro la grazia di lasciarli 
terminare i 16r giórni dóve avevano già passato 
tto> gran numero .d^ anni. Egli v' acooosenti^ e 
fece distribuioe.a ciascun di lóro: tré ttailadram*. 
me^ cinque vèatiy d6e<pj^a-di.bnòi perliMrorare la 
tànaj .ed .una. quantità. di grano per seminarla. 
Qrdmò ali governatóre ideila provìncia d'invìgi- 
lane con ógni diligènsui^ che non fossero in aLn 
cuna. manièra. molestali;; e volle. di pii^ che fÓ8«- 
seio esènti dal pagase akùn tributo. 

Ècco un' azióne dégna veramente d' un ré*' 
.Alessandro non poteva- restilnir lóro le mèmbra, 
di ctU la cnideltà de' Penùéni gli aviéa privati ; 
ma rése lóro la libertà, V abbondanza e la 
quiète. Fortanatì que^ principi che sanno bene-, 
ficaie, e ^he sèntona compassióne per glVinfe- 
Hci l 
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RACCONTO XVII. 

ALESSANDRO B PORO. 

Albbsandro^ dòpo aver vinto Dàrio^ mandò 
ambasciatóri a Pòro, ré d' una parte dell' Indie5 
per intimargli che si disponesse a cèdergli i suoi 
stati. Il ré Indiano altrettanto sdegnato quanto 
sorprèso d* una tal propósta, rispóse che ande- 
rèbbe egli stésso sulle frontière del suo régno, 
per ricéverlo còlle armi alla mano. S' avvicinò 
in fatti cóli* esèrcito alle rive dell'Idaspe, per im- 
pedire il passo al conquistatór Macedonése. Ciò 
non ostante, Alessandro passò V Idaspe col &i- 
vór delle tenebre, e vinse Pòro. Quésto piin- 
cipe avventurò un secóndo combattiménto, e fu 
vinto di nuòvOf dòpo aver mostrato un intrè* 
pido valóre, e adeìmpito ogni dovére di soldato e 
di capitalo. Vedendo finalménte disfatti tutti i 
suoi soldati a cavallo, e la maggior parte de' 
suoi pedoni, ed avendo egli stésso ricevute mólte 
ferite, fu costfétto di ritirarsi sópra il suo ele- 
fante. 

Alessandro che ammirato aveva il coràggio di 
Pòro, mandò Tassilo, eh' èra del suo paese, per 
invitarlo ad arrèndersi al vincitóre. Costtii avvi* 
cinàndosi a Pòro, gli gridò, ad alta vóce : Per- 
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mati^ e ascolta quél che sono per dirti in nóme 
d' Alessandro. Pòro si voltò indiètro, e ricono- 
sciuto Tassilo, esclamò : Non è Tassilo quello 
che io odo, il traditdr del s&o régno e della»stla 
pàtria? e prendendo un dardo ch^gli èra a sòrte 
rimasto, glielo scagliò, e ferillo in mèzzo al 
petto. . Fatto eh' ebbe quést' ùltima pròva, si 
diede* a fuggire con maggior fretto j ma pòco 
dòpo r elefante, illanguidito e spossato per le 
ferite che aveva anch' esso ricevute, si venne 
ménof, arrestò i passi. 

Alessandro che voleva in ógni mòdo salvare 
mi principe fa valoróso, gli spedi altri uffiziàli, 
fra' quali un cèrto Mèroe, sào amico, che esor- 
tòllo efficacemente ad abboccarsi con un vinci- 
tóre dégno di Itii. Pòro vi consentì, benché con 
mólto difficoltà, e s'incamminò aUa vòlta| d'A- 
lessandro. Quando fu vicino, Alessandro si fer- 
mò per contemplarne il nòbile aspètto, e la stra- 
ordinària grandezza§« Quésti^ sènza mostrarsi ab- 
battuto dalla stia disgràzia, s'avvicinava con un' 
ària intrèpida e dégna d'un fòrte e valoróso guer- 
rièro. Alessandro fu il primo a parlargli, e con 

i- ^ 

* Si diede si mise, 
t Venirsi meno, pèrder le fòrze. 
X Alla vòlta, vèrso. 

§ Poro superava d' un palmo V altézza di quattro 
càbiti. 

5* 



92 

ééike à amorévole cmaaièrà' gli dotnandò in tjsàX 
mòdo egli Toié va èsser trattato. Cóme nn ré, ris- 
póse il iTinto. Ma^ non chiedete altm di più^ é<^- 
. giunse il vincitóre ? Nòy ripigliò P<5ro ; quésta s^Ia 
' paròla . abbraccia ógni > còsa. Alessandro, mddso 
.da tanta grandézza d* 'ànimo, non solamente 
gli.Iaeciò il dominio .di prima; ma Vi aggitimse 
cakune .altre provinde, e gli diede tutti i contms- 
iségni pottibli d\amìcizÌB, di stima e d' onore. 
Potrò penetrato di gmtìtùdine seguì il suo bene- 
fattóre in tutte le sue conquiste, dòpo avergli 
giurata una fedeltà che. non violò giamm&i. Non 
ai sa chi si debba -pili ammbare in quésta ceca* 
aidne, ae il vindtóifi ó il viota. 



KACCONTO XVIII. 

AJLESSAND&O BRAMÓSO DI ONÓAI DIVINI^' 

AvÈVDO Alessandro formato il diségno di &rsi 
rènder gli onori divini, aspettava V occasione e i 
mèzzi favorévoli per eseguirlo. Non contènto 
d'esser chiamato figlio di Giòve^ voleva ancóra 
che i Macèdoni lo credessero tale, e che si pro- 
strassero a tèrra per adorarlo alla manièra de' 
Persiani. A quést' effètto comandò un giórno un 
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sontuóso banchétto^ al quale intervennero i prin- 
cipali signóri della sua córte, Macèdoni e Grècia 
Vi pia ragguardévoli Persiani. AppaiMcfafilto il 
convito, Alessandro sedette alla mènsa, e s' in-* 
terténne per qualche tèmpo coi convitati 5 indi 
se ne uscì, cóme se gravi afigiri lo chiamdssero 
altróve. 

Cléonte allóra, uno degli adulatóri del ré, 
cominciò, secóndo il concertato, a ragionar con 
gran lòde di Itii, e ad annoverare i beneficj che 
i Macèdoni avéanda lui ricevuti; aggiungendo 
che potevano contraccambiarli con pòchi grani 
d' incènso, riconoscendolo per Dio, e rendèn* 
dogli onori divini alF esèmpio de Persiani, i 
quali prostràvansi a tèrra davanti ài lóro ré, e 
gli adoravano cóme Dèi. Soggiùnse che se gli 
altri avéano difficoltà di rènder quésta giustìzia 
' al mèrito d' Alessandro, egli sarebbe il primo a 
prostrarsi dbanzi a Itti subito che fòsse ritornato 
al convito, sperando che gli altri farèbber 1' is- 
tèsso, e. ihàssimaménte i savj a' quali spettava di 
dar r esèmpio della venerazióne dovuta a un si 
gran monarca. Comprendeva ciascuno che.^ué- 
ste paròle èran dirètte a Callistène, il quale còlla 
sua gravità e saviézzi^ riteneva i Macèdoni appa^ 
recchiàti a quella vii compiacènza. Sùbito che 
Cléonte si tacque, quésto filòsofo vedendo che 
tutti gli òcchi èrano fissi sópra di lui, prése a 
favellare in tal guisa : Se il ré fòsso stato presènte 



a) t4o dÌ6C<$r809 o Cléonte» mùno di nàì avrebbe 
afrutp mestièri* di rispónderti ; poiché t' avrebbe 
egli stésso interrótto, o non avrebbe perméseo 
cbecpn si vile adulaodòne tu rendessi odiósa la 
sua persóna, e la stia glòria; nta^ giacché egli 
non è presènte, risponderòtti per Itii* 

Io giudico Alessandro dégno di tutti gli onori 
che siccordàr si possono agli uòmini ; ma v' è una 
gran differènza tra gli onori che si convengono 
a ré morU^i, e quelli che són dovuti agli DèL 
Quésti abbracciano i tèmpj, gli aitaci, grincènsi, 
le preghière e i sacrifiqj ; e i prìmi si ristringono 
alle sémplici lòdi e agli omaggi di rispètto, 
di riconoscènza, d'amóre. Ci facciamo glòria di 
riverire i re, e (f - èsse^lóro ubbidiènti e fedéli ; ma 
adoriamo gli D^^ ne celebrìàm le fèste, e can« 
tiàmo in lóro opóre inni saeri e preci divòte. Il 
culto stésso d^}i Dèi è divèrso secóndo la 
lòr grandézza i poiché gU cmóri, che si rèndono 
a Càptore ed a PolMce, non sono simili a quelli 
cfie si rèndono a Merciirio ed a Giòve. Non 
bisogna dun^e ahbt^sàr gli Dèi ali» condizion 
de' portali, né innalsans. uà mertsde a quella d' 
un Dìo. Alessandro ai sdegnerebbe, se gli omag-* 
gi che són dovuti a^tandso alla sua sacra per^ 
sona, fossero rési^ad.un( altro. £ non temeremo 
nói lo sdégno d^i DJ^i,. se communichiàmo 



Mestièri, bisógno^ 
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a' ttiortali gli onón che sono a lóro solamente 
dòvutì? Alessatidro è sènza dùbbio superióre 
i^li altri uòmini ì egli è il più grande fra i ré ; 
egli è il più glorióso fra i conquistatóri ; ma è un 
nomo e non un Dio. Per aver quésto tìtolo, 
bisógna eh' egli depónga tutto ciò che à di 
mortale, ed è nòstro interèsse, che la sua vita 
sfa lunga € felice. I Greci non adorarono Èrcole, 
che^dópo la di Mi mòrte ; ed allóra soltanto Ta- 
doràromo, quando V oràcolo espressamente lo co- 
mandò. Si cita r esèmpio de' Persiani ; ma quando 
mài s' intése, che i vinti diano la légge a' vinci- 
tóri ? Ci siamo nói fórse dimenticati, che Ales- 
sandro passò r Ellesponto per sottométter V Asia 
aUa Grècia, e non la Grècia air Asia ? 

Il discórso di Callistène fu ascoltato col più 
profóndo s3ètì:^o, e con unànime approvazióne. 
Il ré, eh' èra nascósto diètro agli arazzi, aveva 
udito ogni còsa : ónde léce dire a Cléonte, che, 
sénz' insìster maggiormente, si contentasse che 
al suo ritórno i Persiani sóli \i prostrassero se- 
cóndo il lóro costume. Entrò pòco dòpo fingendo 
d' èssere stato occupato in qualche preiniffiróso 
aflFare ; e sùbito i Persiani V adorarono secóndo il 
consuèto. Alessandro dissimulò per qualche tèm- 
po il suo sdégno cóntro CaHistène ; ma pòi, per 
liberarsene, gì' imputò un delitto di cui èra af- 
fatto innocènte. L* accusò d' èsser complice d' Er- 
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moUo nella congitira che quésti* aveva formata 
cóntro di lui; ónde lo fece rinchitldere in un' 
angusta prigióne co' fèrri a' piedi, e lo sottopóse 
a' pili crudèli supplizj, per contringerlo a con- 
fessarsi rèo; ma avendo egli sèmpre protestata 
la stia innocènza, spirò ne' torménti. Nitin' altra 
ctysa disonorò t/tnto la memòria d' Alessandro 
quanto la mòrte ingiusta di Callistène. Quésta 
mòrte, dice Seneca, è per Alessandro un etèrno 
rimpròvero, che non può èssere cancellato uè 
dalle sue rare qualità, né daUe stie guerrière e 
glorióse azióni* 



RACCONTO XI.X. 

ZÈUSI B PARRASIO. 

\ 

Zèusi d' Eraclea avendo, cóme dice Plinio, 
trovata apèrta là pòrta del tèmpio della pittura 
mercé la diligènza e V indùstria d' ApoUodoro stìo 
maèstro, vi s* introdusse facilménte, e pro- 
curò al pennèllo una glòria assai più distinta che 
non aveva sino allóra ottenuta. Siccóme gì' in« 

* Quésti, quésto. 
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yentóri {^tingono rare vòlte* alla perfezióne, così 
Zèurìy profittando degl' insegnaménti d' un tan* 
tóf maèstro, portò la ^pittura a un grado àcùi 
Apollodòro medésimo non avéa potato condurla. 

Spàrsasi da per tutto la &ma di Zèusi, i Cro- 
toàiàti eli' èrano allóra i pòpoli piil ticchi dell' 
Italia, r invitarono con largo stipèndio ad abbel* 
lir con le sAet pitture il tèmpio di Giunóne eh' èra 
da lóro > tenuta in- sómma venerazióne. Vi dipinse 
egli un buon nùmero di tàvole ; ma desiderando 
difsrne una che rappresentasse la più perfètta 
idèa déUa beltà femminile, si risolse di difàngere 
un' Elemu A quésto fine scélse per consènso 
pùbblico cinque fanciulle fra le più bèlle che fós* 
seroin Crotone, non pensando di poter trovare 
in «ma stila quanto gli abbisognava per ritràr la 
beDézxa da lui ricercata. Trasse diinqoe da èsse 
quanto avévan di derfètto e di vago, e ne fiirmò 
una beltà superióre ad ógni ecceziÓDjS, e lìbera 
da quaMvòglia difètto. Nicòmaco pittóre vedendo 
quest'opera, ne rimase attònito e sbalordito; e 
iftterrogato da un che gli stava vicino, perché 
desse ségni di tanta ammirazióne e di tanto stu- 
póre, non me lo domanderesti, diss' égli, se tu 
avessi i miei òcchi ; pigliati, e ti sembrerà una 
Dèa. 

* Rare vòlte, raramente. 
t Tanto, si grande» 
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Le òpere più stimate di Zèusi f&rono uà Giòve 
sul tròno a coi gli altri Dèi stavano attórno* ; un 
£rcole in culla strangoliate i serpènti, essendo 
ivi presènti Anfitrione, e la madre d*Alcmèna in 
cui si scorgéa lo spavènto, e una Penèlope in 
vólto a cui risplendéva la modèstia non meno 
che la bellézza. 

Ora essendo egli per le sue òpere divenuto 
ricco e orgoglióso, cominciò a darsi un' aria 
grandiósa, e specialmente nelle occasioni più 
solènni, cóme ne' giuochi Olimpici, ne' quali 
era sòlito comparire agli òcchi di tutta la Grècia 
con una vèste di pórpora, e con un mantèllo su 
cui èra scritto a lèttere d'oro il suo nóme. Giùnse 
finalménte a tanta presunzióne che si mise a do- 
nare le òpere sue sènza volérne alcuna ricom* 
pensa, dicendo che non v' èra prèzzo che potesse 
pagarle. 

Fdrono suoi contemporànei e rivali Timante, 
Andròcide, Eupòmpo e Parràsio. .È dégna d' ès- 
sere raccontata la gara eh' egli ebbe con Parrai 
sio, nella quale sembra che quést' ùltimo ripor* 
tasse la palma. Aveva Zèusi dipinti così felice- 
mente alcuni gràppoli d' uva, che gli uccèlli, cre- 
dendoli véri, volarono ad èssi per mangiarne. 
Trasportato dall' allegrézza, e supèrbo de' vóti 
di giùdici non sospètti, disse a Parràsio che fa- 

* Stare attórnp, circondare. 
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cèsse anch' égli vedére qualche òpera di stia ma- 
no. Parràsio ubbidì^ e portò un quadro copèrto, 
còme pareva^ d' una finissima téla in guisa di 
cortina. Tirate la cortina, gli disse allóra Zèusi, 
e mostrateci il quadro. La cortina èra il quadro 
medésimo. Allóra Zèusi si diede interamente per 
Tinto, dicendo: io cóli' uva dipinta non ò ingan- 
nato se non gli uccèlli, e vói avete col. finto vélo 
ingannato me stésso che són pittóre. 

Raccontasi in óltre che Zèusi dipinse un fiin- 
ciàllo, il quale aveva in mano dell' uva, e che 
ad èssa pure volando gli uccèlli, Parràsio gli disse, 
che gli uccèlli medésimi fiicévan la crìtica del 
stio quadro ; poiché non vi si sarebbero gettati, 
se il fanciullo fòsse stato simile al véro. L'ultimo 
quadro che fece Zèusi fu il ritratto d' una vècchia 
che pò: riguardando attentamente, rìse tanto di 
cuòre che si morì. 



RACCONTO XX. 

APÈLLB B PROTÒGBNB. 



APBI.IJB di eòo ^ giunse nell' arte della pittura 
al più alto ségno di perfezióne e di squisitéz^. 
Alessandro il Grande faceva tanta stima di quést' 
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artéfice, che andava . sovènte a visitarlo e ad 
ammirarne i ìx^rófìf de* quali ai compiacque tal- 
nasate, che ordinò per pùbblico editto e sótto 
gravi péne che^^niùn altro potesse ritrarlo in pit* 
tara fuorché Apèlle, cóme aveva ordinato, che a 
nitino altro fòsse permésso di scolpirlo in brónco 
fuorché a lisippo. Fra'* ritratti di quést' eròe 
dipinti da Apèile, il più famóso fu V Alessandro. 
iFulm\imnte. pósto ned tèi^pio di Diana Efetuna*. 
Paréa propriamìénte cóme ci racconta Plinio, 
che la mano armata, di fùlmini useissei fuor déUft 
tàvola. . Alessandro si pregiava talménte di quést'. 
òpera, eh' èra sòlito. dire. dóe èssere gli Alessan- 
dri ; uno di Filippo, invincìbile, V altro d' Apèlle^ 
inimitàbile. • 

, Viveva in Ròdi, aV tèmpi d' Apèlle, un altero 
celebre pittóre nominato Protògene nativo di 
Càuna. Era égli per avventura .a una piccola 
casa che avéa pòco lungi da Ròdi, quando De- 
metrio ne fe*t V assèdio. La presènza de' nemici 
in mèz:{0 ^e' quali éi} trovàvasi, e lo strèpito 
deir armi che gli rbuonava continuamente alle 
orécchie, non gli fecero abbandonar la sda abi- 
tazióne, né interrómpere i suoi lavóri. ChiamòUo 
il ré, e interrogatolo, perché egli dimorasse 

♦Fra*,frai. 
f Fé» , fece. 
X E, egli. 
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con tal confidènza faòr delle mura; perche io 
sò^ gli rispóse, che vói fate la guèrra a' Rbdini, 
e non alle arti.^ Qaél prìncipe generóso mise una 
guàrdia intórno alla casa di Protògene^ accioc- 
ché, in mèzzo al tumtdto dell'armi, egli po- 
tesse avere, se non la quiète, almeno la sicu- 
rézza. Andava spésso a vedérlo lavorare, é A 
compiaceva óltre mbdo della stia' applicazióne e 
de' suoi talènti. La manièra con ctii Apèlle fece 
conoscènza di quésto famóso artéfice, è dégna 
d'essere riferita. 

Apèlle bramóso di veder Protògene che cono- 
sceva solamente per fama, intraprèse a quésto 
sólo fine il viàggio di Ròdi. Arrivato colà, s' inviò 
sùbito alla casa di Protògéoe óve trovò soltanto 
una vècchia, che custodiva il laboratòrio del 
stio padróne, nel quale osservò una grandissima 
tàvola méssa su* per dipingersi, ma che non 
èra per anche incominciata. Interrogata la dòn- 
na da Apèlle rispóse, che il padróne èra fuòri ; 
indi soggiùnse : chi debbo lo dire che lo cérca ì 
Quésto, replicò Apèlle; e, prèso un pennèllo e 
intinto ne' colóri, fece sópra la tàvola alcune 
lìnee d' un' estrèma delicatézza. Ritornato Pro- 
tògene udì dalla serva tutto il seguito, ed avendo 
con sua meraviglia osservate le linee disegnate, 
ne indovinò sùbito T autóre. Quésto è Apèlle 



* Méssa su, {preparata. 
6 
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esclamò; égli sólp è capace di hrt un disegna 
c<$8l delicato e coirii le^àdro. Qufndij .prenden- 
do nuòvi colóri) formò sópra le Qiedésime linee 
iin contórno più corrètto e più gentile, ordi- 
nando alla dònna che, ae lo stranièro fòsse tor- 
nato, gii mostrasse ciò che avéa fatto, e gli 
dicesse che còst dipingeva V uòmo eh' egli cer-* 
cava. Apèlle tornò pòco dòpo, e vergognandosi 
d' èsser vinto, prése un tèrzo colóre con ctii tra le 
Unee già fatte ne tirò alcune altre^ nelle quali 
mise in òpera quanto V arte avéa di più prodìg^d» 
so e stupèndo* Protògene, avendo vedute anche 
quéste, ^non potè più trattenérsi dal dire : io son 
superato, e vólo ad abbracciar chi mi à vinto. 
Ciò détto, còrse al pòrto dóve avendo trovato il 
suo èmulo, strìnse con lui un' amicizia che mèi 
non ebbe fine ; esèmpio assii raro tra due per- 
sone di mèrito eguale, e che camminano nella 
medésima strada. 

11 quadro più stimato di Protògene fu il OiO' 
Usoy nel fare il quale egli avéa consumato sètte 
anni. Èra in quésta pittura, fra Y altre còse, un 
cane fatto a meraviglia, essendosi accordati a 
dipingerlo Y arte e la fortuna. Protògene voleva 
rappresentar quésto cane tutto anelante dòpo un 
lungo córso, còlla bócca ancóra spumante. Egli 
èra interamente soddisfatto d*ogni altra parte^ 
ma non di quésta. Sembràvagli che Y arte fòsse 
tròppo scopèrta^ ed avrebbe voluto che la spu- 



nm paréflM, non già dipinta, ma ufclta real<* 
ménte dalla bócca deH' animale. L' avéa perciò 
ritoccata più e più Wdté sénata mii piacére a «é 
fttéaao. Onde sdegnàtoai, gettò la spugna di cfti 
èraai servito per nettare i pennèlli so qoél luògo 
del quadro eh' aragli venuto a nòja* : e il caao 
£éoe maràf iglioflamjénte ^él che non avèa potuto 
hr r.arte. . > 

Quando Apèlle vide quest'opera, ne rimase 
talménte sorprèso che p^rdé ad un tratto la vóce. 
Ritornato finalménte in sé stésso esclamò : Gran 
lavóro I Artéfice egrègio I ma non e' è grida pari 
a tanta fiitica. Se non mancasse quésta, sarebbe 
còsa divina* Protògene in mólte còse m' egua- 
glia, e facilménte mi sùpera: ma non sa liiài 
depórre il pennèllo. Non è già che Apèlle appro- 
vasse cpn taif paròle la negligènza nel dipin- 
gere» voleva solamente dire che la sovèrchia 
dBligènza diviene qualche vòlta nociva, e che 
bisógna sapere dóve convièn fermarsi. Tanto è 
ciò véro, ch'egli stésso dòpo aver finito un 
quadro, usava esporlo in pùbblico, e nascósto 
agli altrùi sguardi ascoltava tutti i mancaménti 
censurati dal vólgo. 

Un giórno un calzolàjo criticò una scarpa che 
non èra mólto ben fatta, ed Apèlle n' emendai 

* Venire a nója, annojire. 
t Tèi, taU. 
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■àbito r «rròre. Insuperbilost il cidzolàjo di ren- 
dere approvAta la sua ^critica, s' avventurò il 
giórno seguènte a criticaci una gamba, che aoo 
meritava oorrezióoie veruna. AlliSra ApÉìle .useifeoi 
dal luògo óve stava nascòsio^ disse al calz<dàjo 
di contenersi ne' lìmiti della sua professiÓBe^ e 
di non passare óltre la scarpai ne wforulirà 
crepidam ; il che è passato in provèrbio.. 



RACCONTO XXI. 



CARATTERE MAGNANIMO E DISINTERESSATO 
DI FOCIÓNB. 

FociÓNB Ateniése^ cognominato il buòno, fu 
per ben* quarantacinque vòlte elètto generale 
d^ armata. Bisógna che gli Ateniési fossero ben 
convinti dell'integrità di Fociòne per avergli 
conferita sì spésso quésta suprèma càrica \ mén- 
tr* égli in véce di adularli s' opponeva quasi sèm- 
pre aMór sentimenti. Tanto è ciò véro, che 
leggendosi una vòlta una rispósta dell' oràcolo 
che diceva èsservi fra gli Ateniési un sólo d' opi- 
nióne contrària a tutti gli altri : non vi date briga 

* Per ben» sino a. 



'di cercar chi égli afa, disse Foeiòne ; poiché io 
s&no quél désso.* Un^ altra vòlta esponendo 
%li al pùbblico il suo parére e vedendo che 
tutti l'approvavano concordemente, e gli faceva^ 
no applàaso, si voltò ad alcuni amici e disse e 
ò io fórse détto qualche còsa di male sénz' ès- 
sermene avveduto ? Volendo così rimproverare 
la corruziòn degli Ateniési che mài non appro* 
vàvano ciò ch'era bène, e ch'era dettato da un 
giusto e rètto cfiscemimènto. 

Ora, malgrado le frequènti càriche a Itd con^ 
ferite, Focióne fu perpetuamente pòvero, e 
mostrò in tutte le circostanze il più gran £- 
sprèzzo per le ricchézze. Avèndc^H una vòlta 
Alessandro mudato cento talènti, Focióne dò* 
mandò a colóro che glieli presentarono, per . 
qufl motivo Alessandro mandava a lui sólo, fra 
tanti Ateniési, una si gran quantità di danaro ? 
Ed avendo èssi rispósto, che Alessandro faceva 
à lui sólo un tal dóno, perchè giudicava lui so* 
lo uòmo onèsto e dabbène : mi lasci dunque, diss' 
égli non solamente èssere, ma parer tale. Es- 
sendo pòi entrati in casa di luì, ed avendovi 
osservata un' estrèma povertà, si dièderof a far- 
gli novèlle istanze per indurlo ad accettare il 
dóno; e gli dfsser ch'era còsa assai sconvené* 



* Qaél desso, quéi stésso» 

t S^ diedero, si misero. 

6*» 



66 

vple ch'essendo egli amieo del lóh> ré menasse 
una vita cosi meschina. AUóm Fodóne disse: o 
io possederei in niano tant' òro, non £|cèndone 
uso ; o facendone nso^ darei motivo agli Ateniési 
di tacciare Alessandro e me stésso; ónde ripor- 
tate al vòstro ré i danari che mi avete recati. 
Fociòne mostrò con tal rifiuto che non avendo 
bisógno di ricchézze, égli èra più ricco di chi 
voleva fargliene dóno. Avutosi di ciò a male^ 
Alessandro, scrìsse a Fociòne, che non riguar- 
dava cdme amici colóro che non volevano aver 
punto bisógno di lói; ma ndn per quésto egli 
s'indusse ad accettare il danaro oifferto. Sola» 
ménte per non irritare Alessandro, gli domandò 
la libertà di quattro filòsofi ch'èran tenuti prì* 
gionièri in Sardi ; ed Alessandro compiacque 
cortesemente a tal domanda. 

Un'altra vòlta mandò ad offrirgli in dóno 
una di quéste quattro città dell'Asia: Ciò, 
Gergìte, Milassi ed Elèa; e gli fece dire nel 
tèmpo stésso che sommamente V offenderebbe, 
se ricusasse d'accettarla. Fociòne non ostante 
non accettòUa ; né andò pòi guarif eh' Akssan» 
dro mòri. 

Dòpo qualche tèmpo ebbe Fociòne un' altra 
opportunità di far vedére il disprèzzo che avéa 

* Aversi a male, prèndere in mala parte« 

t Né andò pòi guarì, e non passò mólto tèmpo. 
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per le ricchézze* Gli Ateniési soperati da Aiiti* 
patro faron costretti a ricéver gneroigióne di 
Macèdoni, capitano della quale èra Menillo, 
uòmo óltre mòdo generóso e benino. Avendo 
^li un giórno mandati de' donativi a Focióne, 
quésti sdegnato disse, che né Menillo èra mi- 
glior d'Alessandro, né aveva égli maggior ma* 
tivo d' accettare allóra ciò che non aveva voluto 
accettar da Alessandro. Pregato d' accett&r què' 
dóni alméno per Foco di llii figliuòlo, rispóse t 
se Fòco sarà simile a me, lo sostenterà quél 
medésimo campicèUo che mi à sostentato finóra ; 
ma se tralignerà, non vògKo che il s6o lusso sfa 
a mìe spése nudrito ed accresciuto. 

Ora chi '1* crederebbe ? Quést' uòmo si in-* 
corruttibile e si pròbo fu da' malèvoli accusato 
di tradiménto, e sentenziato alla mòrte. Nessu- 
no osando di parlare in favor di Mi, egli s' ac- 
cinse a difèndersi in fòccia de' suoi concittadini ; 
ma non vjyllero ascoltarlo. Solamente pervenne, 
in mèzzo allo strèpito ed al tumulto, a doman* 
dar lóro cóme volevano dargli mòrte? Giusta- 
mente o ingiustamente ? E rispondendo alcuni 
che giustamente) e cóme ciò mài conoscerete, 
soggiùnse, se non mi ascdtate? Ma vedendo 
che non volevano in alctin mòdo ascoltarlo, si 
tacque. 

* Chi'l, chilo. 
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Condòtto alla carcere vi andò, con qaéll' 
aspètto medésimo che mostrar soleva, quando 
usciva dair assemblèa accompagnato dal pòpolo, 
dòpo èssere stato elètto generale d'armata. Sos* 
tenne fino agli ùltimi moménti il suo caràttere 
magnàniodo e disinteressato j poiché interrogato 
prima di ber la cicuta, se volesse mandare a dir 
qualche còsa al di \òì figliuòlo; vói gli diréte, 
rispóse, che diméntichi le offése fóttemi dagli 
Ateniési* Ciò détto prése la cicuta, ed ebbe 
quél fine che anno avuto la più parte degli uò- 
mini illustri d' Atene. 

V'era una légge nell'Attica, che i traditoti 
della pàtria non avessero V onore della sepoltura ; 
ónde il còrpo di Focióne fu gettato fuor de' con- 
fini dell'Attica, e abbruciato da un cèrto Co- 
nopióne eh' èra sòlito impiegarsi per mercéde in 
tali ufficj. Una dònna Megarése raccòlse le 
céneri, e le seppeUi a canto del focolare, dicendo : 
io vi conségno, o Lari amici, quésti preziósi 
avanzi di un uòm dabbène. Vói conservateli, per 
restituirli pòscia a' sepólcri de' suoi antenati, 
quando gli Ateniési faranno sénno.* Indi a non 
móHot gli Ateniési conóbbero l'ingiustìzia da 
lor comméssa, e pentiti del lor misfatto innal* 



* Far sénno, operar giudiziosamente, 
f Indi a non mólto, pòco tèmpo dòpo. 



zàrono a Focìòiie una «tatua di br^pzo^ e diedero 
alle di lui céneri onorévole sepoltura* 



RACCONTO XXII. 

YBNDBTTA 1>I BBMÈTRIO POLIOBCKTB. 

EssèNiM) AUcarnasso assediato da Tolomeo, 
Demetrio Poliorcète, figliuòlo del ré Antigono, 
córse eon tutta frétta a soccórso di quella cittài 
e liberòUo. Dòpo una tale imprésa Anl;igono e 
Demetrio formarono il diségno di méttere in li- 
bertà tutta la (Grècia eh' èra tenuta in una spècie, 
di servitù da Cassandro e da Tolomeo. Per 1# 
quàl còsa Demetrio fece véla alla vòlta d' Atene 
con una flótta di dugèuto cinquanta navi e con 
cinque mila talènti. 

Usando della buòna fortuna e della stia aecor^ 
tézza comparve improvvisamente dinanzi alla 
città, e inoltròssi senz'opposizióne nel pòrto» 
Ciascuno sì preparava a ricéver la flótta, ere* 
dèndo che fósser le navi di Tolomeo ; ma i capi* 
tani s'accòrsero finalménte deir inganno, e s'ac- 
cinsero a far difésa. 

È fàcile r immaginarsi il tumulto che susci-^ 
tóssi fra gli Ateniési, vedendosi necessitati a 
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xespingere un nemico eh' èra sopravvenuto alV 
improvviso^ e clie già Btavà per isbarcare. Dis- 
tinguévaai chiaramente Demetrio, il quale faceva 
cènno dalla stia nave che si calmassero e che 
facésser silènzio. Sedato il tumulto, fé' gridar 
da un araldo eh' egli èra venuto per órdine di stLo 
padre a liberare Atene, e a restituire ad èssale stia 
lèggi e il stio antico govèrno. 

A quést' annùnzio gli Ateniési gettàroh gli 
scudi a' lóro piedi, e facendo strepitósi applàusi 
soUecifàron Demetrio ad entrare nella città, 
chiamandolo lor salvatóre e lór Dio. Entrato 
Demetrio in Atene, fece sùbito convocare il pò* 
polo, e gli rése la sda antica democrazia ; pro^ 
mettendogli in óltre che suo padre Antigono gli 
avrebbe mandato cento cinquanta mila misure 
di grano, e il légno necessario alla costruzióne 
di cento trirèmi^* Gli Ateniési cólmi, dì giubbilo 
registrarono ne' lóro atti Demetrio ed Antigono, 
come Dèi salvatóri ; e ordinarono che le lóro 
immàgini fósser dipinte sul pèplo di Minèrvaf 
con quelle degli altri Dèi. Finalménte per un 
eccésso d' adulazióne consacrarono il luogo dóve 
Demetrio èra scèso dal còcchio, e vi erèssero 

* Trirème, sorta di galèra antica eoa tre órdini di 
rèmi. 

t Spèzie di vélo che portavasi in processióne nelle 
fèste solènni di Minèrva. 



« 71 

ua altare che chiamarono Fallare di Demèirio 
discensòre. 

Avvenne^ qualche tèmpo dòpo, che avèodo 
tutti i ré unite le lor fòrze cóntro Antigono, De- 
mètrio si vide necessitato di partir d' Atene, per 
portarsi in difésa del padre. Attaccata la' battà- 
glia, Antigono vi rimase ucciso; e Demàtrio. 
fuggendo con cinque mila fanti e quattro mila 
cavalli se ne ritornò alla vòlta d' Atene, avendo 
pòste negli Ateniési le sóle speranze che gli re« 
stavano. Ma avanzandosi egli nel suo viàggio in* 
contro gli ambasciatóri d'Atene che gl'ingUinsero 
da parte del pòpolo di -tenersi lontano dalla 
città ; poiché gli Ateniesi avevano decretato di non 
ricéverlo. 

Demetrio usci quasi fuor di sé stésso* nel 
vedérsi, cóntro ógni sua aspettazióne, cosi mal 
corrispósto da colóro che avéa tanto beneficati* 
Ma non avendo allóra fòrze bastanti per vendi- 
carsi, si contentò d^ domandare agli Afeniési 
che gli restituissero le sue navi. Quando l' ebbe 
ricoverate, pensò ad occupar prima la Cillcia^ 
indi si volse a guerreggiar cóntro l'Attica, de-^ 
vastando tutto il paese. 

Avendo una vòlta présa une nave càrica di 
fruménto eh' èra destinato per gli Ateniési, fece 
impiccare il mercatante e il piloto. Per la quàl 

* Uscire fuòri di se stesso, pèrdere il sénno. 
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c^sa spaventati essendosi tutti gli altri^ e tenèn*' 
dosi lontani da Atene, quésta città fu assalita da 
un orribile caresti. 

Soffrirono gli Ateniési per lungo tèmpo. tutti 
gli orróri della fame; ma finalménte, quantunque 
avessero decretato la mòrte cóntro chiunque par-* 
lasse di riconciliazióne di pace con Demetrio^ 
si risolsero di richiamarlo nella lóro città. £ nou 
«ara mèglio, dicévan èssi, che Demetrio ci fàe» 
eia morire ad un tratto, che perir lentamente 
di rifiniménto e di fame ? Fórs' egli avrà alméno 
compassióne delle nòstre mógli e de' nòstri 
figliuòli. Apriron dunque le pòrte della città, e 
Demetrio entrato ordinò che tutti gli uòmini 
ammogliati si radunassero in una pùbblica piazza 
eh' egli avéa fatto circondare da un gran nùmero 
di soldati colla spada nuda alla mano. 

Allóra pili non udlvansi nella città che grida e 
piànti; le mógli abbracciavano i lór mariti, i 
figli i lór genitóri, e si dA^ano vicendevolmente 
r ùltimo addio. Quando furono uniti tutti nella 
piazza. Demetrio sali in un luògo elevato, e 
rinfacciò lóro co' tèrmini più patètici la lóro in- 
grata e disleale condótta. Stavano gì' infelici in 
un profóndo silènzio, e s' aspettavano ad ógni 
moménto d' èssere trucidati» 

Ma quàl fu la lóro sorprésa, quando Demetrio 
disse : io voglio mostrarvi ancor più chiaramente 
quanto siate colpévoli in fàccia mia, poiché non 
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&véte negato soccòrgo a un nemico, ma ad un 
principe che vi à amato, che vi ama, e cHe 
vuol vendicarsi delle offése da vói ricevute cóL 
compartirvi nuòvi favóri. Ritornate alle vòstre 
case; i miei soldati le anno già provvedute per 
orc&n mio di fruménto e di pane. In quésta 
guisa si vendicò Demètriodell' ingratitudine degli 
Ateniési. Piacesse al cielo che una si nòbil ven- 
détta trovasse spésso imitatóri! 



RACCONTO XXIII. 

BRoiSMO D* AMOR FRATERNO. 

ÉscHiLo èra nato tieU' Attica d' una famiglia 
illustre ed onorata. Aveva nella sóa giovanézza 
abbracc^to il partito dell' armi, che pòi abban- 
donò per darsi interamente alla poesia, a cui 
portàvak) il suo gènio natursde, e in cui divenne 
cosi ecceilèiUe, che fu riputato uno de' migliòri 
tràgici del 8tk> tèmpo. Accusato d' aver mésso 
dèlie empietà in uno de' suoi poèmi, fu citato 
davanti ài giùdici, e condannato ad èssere lapi- 
dato. Arrivato il ^rno prescritto all' esecu- 
zióne di tal sentènza» fu condótto da carnéfici 
nella póbbMca piazza, óve quél pòpolo stésso 

7 
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the aveva tante vòlte ammirato i suoi talènti, 
èra concórso in gran fòlla per èssere spettatóre 
dd sto supplìzio. 

Le persóne dabbène gémono, il pòpolo ma- 
no affiiétta con impaziènte mormorio l'atróce 
spettàcolo. Già Éschilo è spogliato eda^^rìnto 
eoa fòrti tegami ad un palo. Già sono raccòlte 
le piètie che servir debbono a un supplìzio co^ 
crudèle^ 'già è levato il bràccio che lanciar deve 
la prima; quànd' ècco Aminta, fratèllo d' És- 
chilo, accórre frettolosamente; si póne accanto 
al fratèllo, e fermate, grida, o carnéfici; ascol- 
tate, o Ateniési. Sèrse venne ad assalir la Grè- 
cia con ottocènto mila uòmini, e la costernazióne 
essendosi sparsa da per tutto, nessuno si move- 
va, tremava ognuno, l^lnalménte dièci mila uò- 
mini si offrirono per andare a vincer Sèrse, o a 
morire. Chi li raccòlse, ci Aiteniési? Io. CM 
diede, i primi cólpi a' Persiàoi in Salamina? Io, 
Fra quelli che m'ascoltano, mólti prèsero k 
armi, animati dal mio coràggio; vinsero Sèrse, 
e la Grècia fu salva. Ritornai in Atene; ma sén^ 
riportarvi la mano che aveva imo^olati i Per- 
siani, e ch'era riiaasta nel campo. di battàglia. 
Dicendo quéste paròle, levò il bràcdot e vedete, 
soggiunse, o Ateniési, io l'ò perduta per con- 
servar la vòstra lit>ertà. Non ò mài domandafto, 
non ò mài ricevuto ricompènsa veruna. Io èra 
contènto d'aver servito. la pàtria^ e di vedérla 
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Ubora; ma non m' aq^ettavaT orrflrile seiagura 
ài veder morir loìo fratèllo d' una mòrte cosi 
Qouliàote e crudèle^ Ciò détto^ si pòse davanti 
ad Éscl^Uo^ e sogghiiAw animofiaménte : Caro 
fratèllo» ò aacrificato una parte del mìo còrpo 
per la Grècia, sacrifico adèsso il rimanènte per 
té. Tatti gli spettatóri faron colpiti d' ammira* 
zidne, e gridifooo ad una vóce : Gr^zia^ grazia. 
Aminta slegò dal palo il fratèllo. Io ricondusse 
a casa, e ricevette, in tutte le strade per eòi 
passò, il tributo d' elòg) eh' èra dovuto al suo 
fratèrno ed eròico affitto» 



RACCONTO XXIV. 

IL TBSTAMBNTO. 

Atxmjdòro viveva in Atène^ adempiendo 
esattamente tutti i dovéri d' un buon cittadino. 
Scarse èrano le sue fortune; nìa la sua fedeltà 
veiso gli amici, la sua tenerézza vèrso i parénti, 
r integrità stia e il gusto che aveva per la lette«> 
ratura e le sciènze, gli guadagnaron V amòre e la 
sUma de' suoi ccmcittadinì. 

Nella 8^ gioventù aveva dati alla pàtria salila 

7* 
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tévoU consigli, e V avéa con diatiazióne semta ia 
divèrse guèrre. - Le vàrie sètte de' filòsofi si dis- 
putavan V onore d' averlo per discépolo; ma 
egli oon^ volle mài dichiararsi per alcuna, fórse 
perché teméa che, dichiarandosi per. ,1' una, 
avrebbe recato offésa alle altre, 6 fórse perdié 
si contentava di condursi nel cammin della vita 
da véro filòsofo, sénz' èssere ambizióso del nóme* 
I più ricchi cittadini d' Atene èrano suoi amici ; 
ma bramarono in vano di . coprèggere co' lóro 
dóni le ingiustizie della fortuna. Cllocle fu il 
sólo, da cui ricevè talvòlta ne' più ergenti bisógni 
qualche leggiero soccórso. 

Monfmia, gióvane Ateniése, bèlla, sàvia, vir- 
tuósa e modèsta, ma pòvera anch' èssa, diven- 
ne r oggetto delle sue fiamme, ed ella si ac- 
cése d' eguale amóre per lui. Gli orróri della 
povertà non valsero a s^ventarli: uniti èrano i 
cuòri e si determinarono d' unire egualmente le 
dèstre. Contènti di pòco, un' onèsta indùstria 
suppliva a tutti i lóro bisógni, e menavano una 
vita lièta e felice nel séno dell' innocènza e della 
pace. 

Una felicità cosi pura mài non avrebbe sof- 
fèrto alcun . turbaménto, se la morteci la cruda 
mòrte, non fòsse venuta a svèllere, innanzi tèm- 
po, Atendoro dalle braccia della sua incon- 
solàbile spòsa. Morèndo nel fior degli anni, la- 
sciò uiia figlia ancor pargolétta, e con èssa un 
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tiestaméato. Monìmia, cól ci^o velato^ cogli 
òcchi diméssi, col rólto mèsto ed abbattuto, te- 
nendo per una mano la figliuola e il testaménto 
del suo mòrto nuurito nelF altra, si presenta 
air assemblèa dell' Are<^ago davanti a una mol- 
titùdine di cittadini curiósi di senlir lèggere il 
testaménto d' un uòmo che non avéa niènte da 
testare. Il testaménto fu apèrto, e vi si trovaron 
quéste paròle : làscio a Filòcle, il più caro de' 
miei amici, mia móglie e mìa figlia, e desidero 
eh' egli spòsi r una, e che dia all' altra 1' edu- 
cazióne e la dòte. Un testaménto si straordi- 
nàrio eccitò le risa e le bèffe de' circostanti. Ma 
Filòcle interrompendo ben prèsto i lóro schérzi : 
ò intéso, disse, il contenuto del testaménto d' 
Atendòro, e sono prónto ad obbedire con ógni 
esattézza a' suoi ùltimi voléri. Avvicinandosi pò- 
scia a Monfmia, e alla di lèi figliuola, ed abbrac- 
ciandole ambedue con tenerézza, tu fosti, diss' 
égli a Monfmia, la mó^ie del mio amico, e sa- 
rai da qui innanzi la mìa. Ò una figlia, frutto 
delle mìe prime nózze, la tua sarà allevata con 
lèi^ e non farò tra.lóro distinzióne veruna* Né ti 
cada già in pensièro, o Monìmia, eh' io vòglia 
farti dimenticare il tuo marito, la cui memòria 
mi starà sèmpre scolpita a caràtteri etèrni nel 
cuòre. La sua fedeltà vèrso gli amici, la sua 
tenerézza vèrso i parénti, le sue virtù, saranno 

7** • 
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il soggètto costante de' nòstri ragionaménti, e 
r oggetto déUa nòstra ammirazióne e déUe 
nòstre lòdi. 

Le paròle d^ Atendòro mossero -il cuòre degli 
Ateniési, che le approvarono con vivi e replicati 
applàusi. Quésto pòpolo volùbile e leggiero, a 
coi bastava indicare la strada della virtù pér:im- 
pegnarlo a seguirla, colmò de' più grandi elògj 
t^'ilòcle, e gli diede tutti i contrasségni di stima, 
di benevolènza e d' amòre. Filòcle tenne re- 
ligiosamente la paròla data : sposò Monimia, e. la 
rése felice. Non risparmiò né danaro né cura 
per V' educazióne della figlia d' Atendòro; e 
giùnta che fii all' anno dècimo sèsto dell' età 
sua, le assegnò una dòte convenévole, e lasciòUa 
in. libertà di scégliersi lo spòso che le andasse 
più a grado*. 



RACCONTO XXV. 

CHELÒNXBE, FÌGLIA E SPÒSA. 
f 

Leonida, ré di Sparta, essendo perseguitato 
cóme violatór delle léggi della pàtria, si ricoverò 
nel tèmpio di Minèrva. Chiamato a rènder 
cónto della pròpria condótta dinanzi all' assem- 

* Andare a grado, piacere. 
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blèa del pòpolo^ ricusò di presentarsi, e se ne 
fug^ a Tegèa. Allóra Cleòmbroto, gènero di 
Leonida, domandò il régno e Y ottènne. Chelò- 
nide, móglie di Cleombroto e figlia del ré fuggi- 
tivo, supplicò vivamente in favor del padre ; ma 
vedendo che le sue sàppliehe èrano vane, prése 
il partito d' abbandonare il marito, e di seguir 
nel suo esìgilo il padre infelice. 

Qualche tèmpo dòpo, una nuòva rivoluzióne 
ristabilì sul tròno Leonida ; e Cleombroto si vide 
costretto di rifuggirsi, per sicurézza, nel tèm- 
pio di Nettuno. Ciò non ostante Leonida se ne 
andò al tèmpio con una truppa di soldati, ed 
entrato gli rinfacciò, con gran traspòrti di còl- 
lera, che essendo égli suo gènero, gli avesse 
tése insìdie, e tòlto gli avesse il régno. Cleom- 
broto non sapéa che rispóndere a tèi rimpròveri, 
e sedévasi tutto mèsto e confuso sènza proferire 
paròla. 

Chelònìde, cangiatasi di bèi nuòvo colle vi- 
cènde della fortuna, e sèmpre attaccata al par- 
tito dell' infelice, se ne stava supplichévole 
insièm col marito, tenendolo^ strettamente ab- 
bracciato, ed avendo a' suoi piedi due figliuo- 
letti, r uno al dèstro e V altro al sinistro lato. 
Tutti quelli eh' èran presènti versàron làgrime, 
ed ammiràron la virtù di Chelònide, e la fòrza 
dell' amor conjugale. 
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Qaésta sventurata principéssa^ mostrando le 
sue vèsti da duòlo, e i sudi capélli scarmigliati 
e neglètti: O padre, disse, quéste vèsti lugubri, 
quésta fìccia pàllida e smunta, non procèdono 
già dalla mia compassióne verso Cleòmbroto; 
sono i tristi avanzi e i miseri effetti del mìo cor- 
dòglio per le calamità che avete soffèrte, e per 
la vòstra fuga da Sparta, Debbo io dunque, 
méntre vói regnate e trionfate de' vòstri nemici, 
continuare a vivere nella desolazióne in ctii mi 
trovo? O dèbb' io prèndere vèsti supèrbe e 
regali, méntre veggo in procinto* d' èssere 
ucciso il marito che vói mi déste nella mìa 
gioventù ? S' égli non può disarmare il vòstro 
. sdégno» e muòvervi a pietà colle làgrime de' fi* . 
gUiìòli e della consòrte, sarà punito della sda 
cólpa ben più aspramente che vói non bramate, 
vedendo morir sotto a' suoi òcchi una spòsa che 
gli è sì cara. Imperocché con quàl frónte potrei 
io vìvere e comparir fra le matròne Spartane, 
non avendo potuto piegar còlle mìe sùppliche 
né il marito né il padre ? Ma io són nata cosi in* 
felice che non debbo impetrar nulla, né móglie, 
né figliuola; e debbo sèmpre vedérmi dispre- 
giata da' miei. Nel dir quéste paròle, appoggiò, 
piangendo e singhiozzando, il vólto sul capo di 



* In procìnto, sul punto. 
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Cleòmbroto; e rivòlse sópra de' circostanti gli 
òcchi màceri e per dolóre ammortiti. 

Leonida, dòpo aver parlato im^ moménto co' 
suoi amici, ordinò a Cleòmbroto di levarsi, e 
d' uscire incontanènte di Sparta. Pregò nel 
tèmpo stésso sua bìglia a rimanére, e a non ab- 
bandonare un padre che V amava teneramente, 
e 'che avéa conceduta alle sue' preghière la vita 
di Cleòmbroto. Ma élla non si lasciò persuadére 
dal padre ; e levato che si fu il marito, pòsegli 
fra le braccia uno de' fanciullétti, e prendendo 
r altro fra le sue, dòpo aver fatta la preghièra, 
e baciato l'altare, usci fuòri unitamente a Cleòm- 
broto, e se ne andò in esìgilo con lui ; lasciando 
cosi un esèmpio d' amor conjugale, dégno dell' 
ammirazióne di tutti i sècoli. "^ 

Se Cleòmbroto, come dice Plutarco, non 
avesse avuto il cuòre guasto dall' ambizióne, 
avrebbe creduto l'esìgilo, in compagnia d' una 
dònna si virtuósa, una felicità superióre a quella 
d' un régno. 



RACCONTA XXVI. 

MORTB DI FILOPÈAI&Nlft. 



FiLOPÈMÈNBj giùnto all' età di settant' anni 
ed elètto per V ottava vòlta comandante degli 
Achèi, 8Ì dava a crédere*, che avrebbe non 
solamente passato sènza guèrra il tèmpo che 
doyéa durar quella càrica; ma che avrebbe al- 
tresì potuto starsene in pace e in ripòso tutto il 
rimanènte della sua vita. Avvenne però che 
Dinòcrate, Massènio, nemico particolare di 
Filopèmene, fece ribellar Messene dagli Achèi; 
ónde Filopèmene che trovavasi allóra casual- 
ménte in Argo, ed èra febbricitante, si portò 
con gran sollecitùdine a Megalòpoli, e di là 
tòlti alcuni soldati a cavallo eh' èrano i cittadini 
più cospicui e più rinomati, si mòssef incon- 
tanènte cóntro i ribèlli. 

Cavalcando egli adunque vèrso Messene, s' 
incontrò con Dinòcrate, e venuto con esso alle 
mani, lo mise in fuga e lo vinse. Soppravvenuti a 
Dinòcrate cinque cento soldati che stavano alla 



* Daf si a crédere, crédere, 
t Si mòsse» marciò. 
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custò^a del territòrio di Messene, se ne tornò 
indiètro, e póse in disòrdine e in fuga la caval- 
leria di Fllopèmene* Quésti uniéaménte intéso* 
a salvare i suoi cavalièri féee azi(kii di straordi- 
nàrio valóre; ma finalménte infievolito e spos- 
sato dalla malattia e dalle fatiche, cadde di 
cavallo ', e così aspra fu la caduta, che giacque 
per lunga pèzzaf, privo afiatto di vóce e di 
sènso. In tale stalo fa prèso da' nemici che lo 
cooddasero a Messene còlle mani legate diètro 
alle spalle caricandolo d'ogni sòrte di vitupèij 
e di strapazzi. 

Alle prime v^Sci gi6nte in Messene, che Filo- 
pèmene èra predo, tutti i Messènj cólmi di 
giubbilo córsero in fòlla alle pòrte della città per. 
vedérlo ; usa vedendolo pòi strascinato in tal 
guisa, e trattato in una manièra si sconvenévole 
alla stia glòria, e a' suoi passati trofèi, la mag- 
gior parte si seiptì tócca da compassione, ed til- 
cani giiinsero perfino a sparger làgrime sulla sòrte 
infelice del prigionièro. Già udìvasi dire comu- 
nemente, che dov^vansi rammemorare i benefizj 
da 14i conferiti a' Messènj, e la libertà eh' egli 
avéi^a lAro data, quando scacciò Nàbide il ti- 
ranno. 

Pinòcrate temendo gli effètti della tenerézza 

'^fiioBO, acce DIO. 
t Per lunga peassa, per lungo tèoipo. 
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che osservava nel pòpolo^ . fece condi&r Pilopè* 
mene in un luògo sotterràneo, nominato il 
tesòro, che non riceveva dal di fuòri né ària né 
lume, e che non aveva alcuna pòrta, chiuden- 
dosi con, un gran sasso ckfi rotola vasi nell'in- 
grèsso. Quivi fu pósto r illustre prigionièro, e 
chiùsa r apertura còl sasso, vi fu collocata in- 
tórno una guàrdia d' uòmini armati. Giùnta la 
nòtte, Dinòcrate fece aprir la prigióne, . e vi 
mandò déntro il carnéfice col veléno, ordinan- 
dogli di presentarlo a FUopémene, e di tratte- 
nérvisì finché T avesse bevuto. 

Era égli distéso sulla sua clàmide, non già 
addornientato, ma occupato tutto dal dolóre e 
dall'agitazióne dell'animo; ónde vedendo il 
lume e quéll' uòmo che teneva in mano la còppa 
del veléno, sollevòssi alquanto, e présa la còppa 
interrogòllo s' égli avesse udito nulla de' suoi 
cavalièri, e principalmente di Licòrta ; ed aven- 
dogli colui rispósto eh' èrano quasi tutti salvi, 
Filopèmene mostrò di compiacérsene, e guar-r 
dandolo placidamente : tu mi dai, gli disse, un» 
buòna nuòva, s' egli è véro che non ^siàm del 
tutto inflici. E sènza proferire altre paròle 
bébbe il veléno, e dì bèi nuòvo^ si coricò. Non 
tardò guari il veléno a produrre il suo effètto, e 
Filopèmene rimase estinto. 

* Di bèi nuòvo, di nuòvo, 
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Spanasi fra gli AoHéi là ff^ma della stia mòrte, 
tétte: ledóroì eUtà siiMmèrdero nel più proféado 
eordòglib, e néBa ptiL * umara tristézsa. TMM i 
giovili in età da 'porf te barali, e i priUcipaK 
Gtosìglièri ànéàvono a. Megalòpoli, risoluti di mm 
diffeme ìm «él moonètito la- vendétta^ di eoei 
atróce mielifitta A^ii4» détto • per- coKiandaste 
lioòrta, téoeto itfròaiéne neUa MeeaèniiE^ e 
ttftsero- tutto a &vté ed a f uòco*^ I Meseènj, 
viedèndo -di noti poterei difèndere, mandftreno 
deputati agH Achèi, invitandoli ad entrare* m^la 
lóro città* Pinòcrate allóra ei diede antieipa- 
tiiinén(te la ìnòrie ; e eosì fecero qaéHi ch^ èrano 
itati del s^o pin^e* - 

'.' ' {entrati gli Achèi in Messene, pensarono sùbito 
M funerali di Filopèmene; iucche bruciai il 
eòrpo^ e póste le céneri in un' nma, A misero 
in . cammino per recarle* à Megalòpoli^ non già 
disofdinstamAite e alla rinfusa, ma con tal ór-' 
dine € éoà "tal pómpa, cranio si sarebbe im- 
maginato di veder piuttosto un triónfo ohe una 
ceremònia fùnebre. Vedévansi da princìpio i 
fanti col capo coronato, che versavan nel tèmpo 
stésse copióse ed amare làgrime. Seguivano i 
prigionièri Messènj carichi di caténe ; indi veniva 
1' urna delle céneri copèrta di coróne e di nastri, 
portata dal gióvane Polibio, figliuòlo di Licòrta*, 

* Quésti è Polibio lo stòrico che poteva avere al- 
lóra ventidùe ami, 

8 
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accompagnato dai più nòbili e più ra^piardévoli 
Aclièi. L' urna èra seguitata da' soldati a cavallo 
ornati anch' èssi di frégi, i quali non èrano né 
afiatto mèsti ed abbattuti per un tanto lutto, né 
affatto contènti ad orgogliósi per una tale vittòria* 
Quelli delle città e de' villaggi uscivano ad in- 
contrar le céneri di Filopèmene, non già lièti 
e giulivi, come quando correvano ad incontrarlo 
nel suo ritorno dòpo una vittòria ottenuta, ma 
facendo risuonàr l'aria di gèmiti e di laménti 
per la pèrdita d'un personàggio sì illustre. 
. Fu égli adunque seppellito gloriosamente, 
cóme gli si conveniva, e intórno al di lui sepólcro 
furon lapidati que' Messènj eh' èrano prigionièri 
di guèrra. Tutte le città gli decretarono i più 
grandi onori, e gli erèssero numeróse stàtue 
còlle più magnifiche e più pompòse inscrizióni. 
Tal fine ebbe Filopèniene, che fu da un cèrto 
Romano chiamato l'ultimo de' Greci, quasi 
che dòpo lui noq abbia avuto la Grècia alc4a 
uòmo grande e dégno di lèi. 
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RACCONTO XXVIL 

IL RATTO DKLLB SABINII, 

ROMOLO^ per popolare la sda nascènte città 
aveva apèrto un asilo óve riceveva ógni sòrta 
d' uòmini, sènza restituire né il sèrvo a' padróni, 
né il debitóre a' creditóri, né V omicida a' ma- 
gistrati; sicché in brèg|É|tèmpo Róma trovòssi 
pièna d' abitatóri. FraTbstóro però pòchi èrano 
quelli che avésser móglie; ónde, per rènderla 
popolazióne durévole, fu d' uòpo* pensare ài 
mèzzi di darne a colóro che non ne avevano. 

Romolo pertanto, di consiglio de' padri, 
mandò ambasciatóri a' pòpoli vicini per doman- 
dar delle spòse pe' nuòvi Romani ; ma tài do- 
mande flrono rigettate da tutti. Alcuni aggiùn« 
sero V insulto al rifiuto, chiedendo per derisione 
agli ambasciatóri, perché non apriva il lóro 
principe un asilo per le dònne fuggitive, cóme 
avéa fatto per gii uòmini, che così avrebbe for- 
mato de' matrimònj ne' quali non . avrebbero 
avuto né i inariti né le mógli còsa alcuna da 
rimproverarsi. Romolo senti nel piCl vivo del 



* Fu d' uòpo, fa necessario. 
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cuòre un oltràggio cosi pungènte ; e risolse di 
vendicarsi, 

*" Qualche tèmpo dòpo finse d' aver trovato sot- 
terra un altare d'un cèrto Nume, chiamato 
Cònso ; ed ordinò a quést' (^gètto de' pùbblici 
sa^rificj e de' giuochi grandi e solènni. Venuto 
il J^ómo destinato alla fèsta, v' accórse una mol- 
titùdine immènsa di spettatóri da tutti i paesi 
circonvicini. Quando èrano le ménti e gli òcchi 
di ciascuno intènti allo spettàcolo, la gioventù 
Romana, a un ségno dato da Romolo, còrse 
improvvisamente còlla spada alla mano a rapir 
1^ fanciulle ch'èran presènti. I genitóri e i con- 
giùnti delle rapite fanciulle si diedero per timóre 
alla fuga,^ lagnandosi della violata ospitalità, 
ed invocando il. Dio di cui essendo venuti a cele- 
brare i sacrificj ed i giuochi, èrano stati perfi- 
damente ingannati e traditi. ^ Le tòlte fanciulle si 
lan^entàvano anch'esse amaramente; ma Rd. 
molo andava attórnof consolandole, e promet- 
tendo lóro che sarebbero legìttime spòse de' 
Romani e compagne d' ogni lóro fortuna. Giài 
èrano in parte immorzate l'ire ed acquatati gli 
ànimi delle future spòse; ma.i padri in vèsti 
brune, e pièni di làgrime se ne givano intórno, 



♦Darsi alla ftigSi prènder Hr fuga. 

t Andare attimo, gire intorno, andare qua e U. 
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sollevando le città ed esortandole a prènder V anni 
per vendicare un affrónto si grande e sì inaspet- 
tato. 

• I Ceninési fdrono i primi a mover la guèrra* 
a' Romani ; ma rimasero ben prèsto sconfitti, e 
Rdmolo uccise di pròpria mano Acrdne lór ré e ne 
consacrò le spòglie a Giòve Ferètrio. 

Soggiogati i Ceninési, i pòpoli di Fidèna, di 
Crustumèrio e d'Anténna si levarono unita* 
ménte cóntro il pòpolo Romano ; ma furon anch' 
èssi con pòca fatica méssi in fuga e disfatti. 
. Finalménte i Sabini, avendo Tazio per con* 
dottièro, mòsserof con un poderóso esèrcito 
cóntro di Róma; ma non potevano agevolmente 
inoltrarsi alla città a motivo d' una ròcca óv' èra 
collocata una guernigiòne di cui èra capo Ter* 
pèjo. Avvenne però che Tarpèja figliuola del 
copiaudante essendosi invaghita delle smaniglie 
d' òro che i Sabini avevano al bràccio manco, 
propóse di dare in lór potére quél luògo, chie- 
dendo per ricompènsa ciò eh' èssi portavano 
nelle mani ministre, sènz' esprìmersi se intènder 
volesse le smanìglié o gli scudi. Tazio v' accon- 
sentì ; ed élla di nòtte tèmpoit gli accòlse nella 

ròcca per una pòrta sconosciuta e secreta. En- 

-* 

* Mover la guèrra, far la guèrra, 
t Mossero, marciarono, 
X Di nòtte tèmpo, in tèmpo di nòtte, 

8*» 
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ttati che fóronoy Tòsào, trattoti* il primo. la 
smaniglia, Tavrentò a Tarpèja, e Ip gettò nd 
tèmpo stésso lo scudo. Gli altri segulron resèii« 
pio di Tàzioj e Tarpèja rìmaM/iAònta e seppel- 
Uta sótto il péso d^li> sottdi e dell- òro. Ciò 
móstra cbe siptiò bàn italvMta amare il tradii 
mento, ma il traditone non vinàio 

. L Romanif infiammati dall'ira e dal desidèrio 
diitricuperare la ròcca perduta provoeàrono . J 
Sabini alla battàglia^ IL comdbafttiméotd fn ìmifii^ 
sanguinóM e orudèlew > Rónolo stésso vi rimase 
ferito ; per lo che entrò tanta paura néìV ànimo 
de* Romani, che si diedero t una^ fuga preci* 
pitdsa. Allóra^ Romolo, alsssaodo l'armi al cida, 
eselamòt a^Giòve^ mòsso da' tuoi auguij e da' 
tiiéi comandi, .qui. pósi^ i primi fondamenti, dì 
Róma. QìA i SUnni posseggono per tradimèaio 
la ròcca, gift s'avanzano vittoriósi vèrso la città 
sénz' incontrare resistènza veruna» Ma tu, padru 
^gli uòmini e degli Dèi, consèrva la città liberei 
da' limici, e inspira coràggio a' Romani, Férma 
ima Rigasi vile e al vergognósa, e ioti io vóto 
e«i prométto d' edificare in quésto luògo un tènH» 
pio a té, Gìò^e statòref, in perpètua .menèòrìa 
del t6i> soccórso. Ciò détto, cóme se accertato 



* Trattosi, essendosi cavato» 

f Giòve statore, paò interpretarsi Giòve che arresta. 
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{6afiié ehfii i «nói ^rièghS esano stati èsmuliti 
gtidò a' f afyjitivi s qui oomanda Giò?e òttiiàò 
màsrimo che vi fermiate, e che reslfttdndo ria» 
ii4»?ilte la battàglia» Fertn&roDsi i Romani, cóme 
se dal cielo fòsse stato lór comandato ; e méntre 
prejMuràvansi a rbnoiràr la battàg]il^ furono trai- 
teoàti da uno i^etlàcolo sorprendènte e mag- 
gióre d' ogni raccónto.* 

Le Sigline rapite, vìnto per tanti mali il fedii- 
nil timóre, vennero còlle chiòme sparse, còUe 
vèsti làcere, ed alcnne con in bràccio i lóro 
tèneri pargolétti, a gettarsi in mèzzo a'dte 
esèrciti, pregando óra i Sabini, óra i Romani a 
depór r armi, e a cessare da tanto sangue. Vói 
non siete, dicevan èsse a' Sabini, non siete gik 
venuti a vendicar nói ancor vérgini cóntro chi 
vòglia oltraggiarci; ma volete óra strappar da' 
mariti le mógli, e da' figliuòli le madri, recando 
a nói misere, dòpo un si lungo indtigio un soc- 
córso assai pili calamitóso della ricevuta offésa. ' 
Ah 1 non vogliate imbrattarvi le mani nel sangue 
de' vòstri congiùnti, e lasciare a' vòstri nipóti 
la tàccia d' èssere usciti da una razza di parri- 
cidi. Le lóro vóci, le loro làgrime, ì lor atti 
sujj^licbévoll trattennero Y animosità de' com« 



♦ Maggióre d' ogni racconto, che eccède ógni rac- 
conto. 
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battènti^ e depóste rj^rmi vennero i capitani 
dèlie d6e armate ad abboccarsi fra lóro. Quindi 
fu pattuito^ che quelle Sabine .che il volevano 
restassero co' lór- mariti, che B^molo e Tàado 
regnassero insièmey che Róma fòsse comune a' 
due pòpoli, e che, ritenendo èssa il suo nóme 
gli abitanti fósser chiamati Quiriti da Curi, pàtria 
di Tazio. 

- ]n quésta guisa. le Sabine per le quali èrasi 
mòssa la guèrra, divennero le mediatrici dell' 
alleanza e della pace, e i Sabini, che giurata 
avevano la distruzióne di Róma, ne divennero i 
cittadini e i difensóri. 



RACCONTO XXVIII. 

GLI ORAZJ K I CURIAZJ. 

EssàNJDO la città di Roma divenuta potènte, 
pretendeva signoreggiar qu^la d'Alba che le 
aveva data l'origine, e quésta pretensióne ca- 
gionò una lunga e ostinatissima guèrra» Per 
terminare una tal dissensióne con minor danno e 
con pòco spargiménto di sangue,, fu convenuto 
di scégliere da ciascuna delle dàe nazióni tré 
uòmini valorósi che combattessero gli uni cóntro 
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gli altri di taòào che quflla città, i cui caaipidni 
restassero vincitóri^ dovesse èsser considerata 
cóme sttperióce e ijpadfòoa dell' althu 

Nqa. è possibile T immagikiarsi quanti uònoiul 
eocaggiósl si' presmtàssero dall' una parte e dall* 
altra per r Onorévole imprésa; ma la fortonft 
atea rdettinato quést' onore ad uòikilm die hi 
sàtura sembrava aver prodòtti a pòsta per Io 
straordinàtio combattiménto. .Seqofnio, città* 
dino d'Alba, aveva avute due figliuole, mari- 
tate r una à Curiàzio Albano,, e V altra ad 
Orazio, abitante di R6ma« Ognuna di èsse 
aféra partorito nello istésso tèmpd tré gemèlli 
che giiinti, all'eia .vigile èrano egualmente &>* 
Uggiósi p idanti per la lor pàtria. Quésti ganèlr 
li si offiiroAo dall' una e dall' altra parte, e fdrond 
elètti. 

Ventito il giórno deétinato al combattiménto^ 
i sèi guerrièri, dal valor de' quali dipendeva, la 
glòria d'Alba e di Hdma> prèsero l'armi. Ci»« 
scuna, nazióne confortava i suoi, e richiamava 
alla lor memòria gli Dèi patèrni, la pàtria, i 
padri e le, itiadri| dicendo: che in. quél punto 
tutti i cittadini, 6 in casa 6 in campo e ovunque 
si fossero, confidavano in Idro sóli e néile loro 
armi. 1 gióvani fièri di lor liatura e stimolati da' 
lóro concittadini si fecero innanzi^ fra V un esèr- 

■ - -•• I < , 

* Farsi inaassi, avviciaafsi* 
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cito e l'altro^ e tutti gli sguardi èrano avida- 
mente rivòlti vèrso di lóro. 

Fu dato il ségno, e i tré gióvani di ciascuna 
delle parti, cóme due piccole schière, ma cól 
coràggio di poderósi esèrciti, s' affrontarono 
colmarmi nemiche. Allóra tutti i riguardanti 
fàrono prèsi da smisurato timóre, e durando la 
zufih pareva che ad ognuno fòsse mancata la 
vóce e il respiro. . Finalménte due dalla parte 
de' Romani fdrono uccisi, essendo rimasti tutti 
e tré gli Albani feriti. 

Alla caduta de' dàe Romani alzòssi un alto 
grido di giòja. nell'esèrcito Albano; e già la 
speranza mancava alle legióni Romane ; ma co» 
ItU^rhe si trovava sólo intorniato dai tré Curiàg 
èra per buòna sòrte ancor sano e sènza ferite. 
Onde unendo 1' astdzia al valóre finse di darsi 
alla fuga, giudicando che gli avversar}, nel 
seguitarlo, si sarebbero separati : l'uno dall'al- 
tro^ e . che avrebbe cosi vinti ad uno ad uno 
quelli che . non si lusingava di poter vmcere in- 
sième. 

S' èra egli già dìscostato, fuggendo, dal luògo 
óve s'èra prima combattuto, quando rivòlto 
indiètro vide quéi che lo seguivano assai distanti 
l'uno dall'altro; ónde si volse arditamente -con- 
tro il più vicino, ed avendolo ucciso se ne andava 
alla vòlta del secóndo. Allóra i Romani, ricu- 
perata la perduta speranza, lo rincorarono co* 
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più vivi applàusi^ ed .égli, affrettandosi a ter- 
minar )a zufih, uedse il secóndo prima che 
V altro fratèllo eh* èra alquanto lontano giùnger 
potesse a dargli soccórso. Così rimase uno sólo, 
per parte, ma di fòrze assai disuguali; poiché 
èra r uno sano, e incoraggito per la dóppia vit- 
tòria, e l'altro affiiticato dal córso e indebolito 
dalle ferite. Il gióvane Romano tutto giulivo e 
baldanzóso disse ; due ne ò consacrati alle 
ànime de' miei fratèlli, e donerò óra il. tèrzo 
alla càusa di quésta guèrra, acciocché il pòpolo 
Romano sìa padróne e signóre di quello d' Alba. 
Ciò détto, agevolmente V uccise, potendo appéna 
il Curlàzio sostener V armi in mano. 
'- I Romani ricevettero con tanto maggióre alle- 
grézza il vincitóre quanto èrano stati più vicini 
al timor della pèrdita che alla speranza della 
vittòria, h' esèrcito fu rimenato a Róma, e 
avanti a tutti andava Orazio vittorióso, por- 
tando le guadagnate spòglie dèi tre fratèlli. Neil' 
entrare in Róma, gli si fece incóntro* la sorèlla 
eh' èra stata proméssa spòsa ad uno de' Curiàzj, 
e riconoscendo fra le spòglie la vèste del futuro 
sóo spòso che gli avéa fatta ella stéssa di pròpria 
mano, vinta dal dolóre, lacerandosi le chiòiìie^ 
cominciò a piàngere, e a chiamar lamentevolmente 
per nóme il suo mòrto manto. 

* Farsi incóntro, andare incontro. 
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V ànimo del gióvane fu mòsso fieiam^nte a 
sdégno dai laménti della S€xrèlla pella sua vittòria 
9 in mèzzo alla leti^ Wiivèrsàle j dnde, tratta 
la sfMula, la trafisse da psàrte a parta dicèDda : 
vanne al tóo spòso, e cosi vada chiuniiue piangala 
la mòrte del nemico de' Romani» 

Parve quest'alto' mólto atróce a'Pftdri ed- 
alla plèbe. 11 ré creò in quell'occasione d6e 
magistrati per giudicare Orazio, i quali sìimanìdo 
di non potérlo assòlvere, lo condannarono alla 
mòrte. Già il Uttóre s' accostava per legargli la 
mani, quando Orazio disse: io appèllo al pò- 
polo. Il pòpolo mòsso da' suoi mèriti recènti e 
della costanza d'énimo. ch'egli aveva sèmpre 
conservata, lo rimandò assoluto più per la mera- 
vìglia del suo coràggio dbie per la giustizia della 
w6si càusa. 
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RACCONTO XXIX, 
irAB40i]^ro i»ftà!«0s con vaòdb la città or 

Av&NDo TarqiuoiQ. il $^rba i^saUCa t «ooin 
battuta ;ia v^Qo JajcHtMiGàbU; emaficèn4o^ 
gli ógtti pper^raz^ di G/pirMiirisWrla c6 «ftó» ai 
Tòlae .flpajiuénte ^Ik frWi> còaa nont>untQ owi^ 
suèta a'RopaiM. Convenne coq Sè^td st&o figlio 
cb' égli . «e Ile a^decèbbc^ a Gàbia^ fiogèodo di 
^aex fugsjitx} dalla casa paterna p^r nQD.pOfaiR 
sopportare pia a lungo |^ (cattivi trattaméijkii del 

Se ne andò egli danque a Gàbia, di^^èndo 
ch'era scampato . pólla fiiga d^li sti^paz^. e 
dalle Ijattitime d' i^n padf^ ìnumanp» e;cbe noii 
avé^..<^ei|citD di pQ|^ [trovare- ;iltr(SF0 luògo pie 
aicq^o che apprè§^ i imvf^ìfA ^ (T^Tq^fnio, il 
5|uàle {fingeva AolU^Qr d'a^^r tfalaaqiàto }£| 
gf^rra. per aspidi» pài ftU' imprp^vi^o trovati^ 
doU eprovvedalìt.. Agf^ópse qh^ 8einm:t9orajra 
W .awJfl f^'Q^Ui^ ftvrèbfee^ eeiq^tp tutljo il 
Hì^oii e,.^f||iidi.i8e>rnet(#fU'j|W)eapdftiì*ài,V(^li 

9 
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dì trovare chi difènder volesse i figliuòli dagl* iu- 
giósti supplizi de' padri. 

Parendo agli abitanti di Gàbia, che, se non 
si fossero piegati alle di lui paròle, si sarebbe 
partito da Mro/crucfeè&Eor è- siegftato, lo riceve- 
rono benignamente, e dissero che col sdo ajùto 
V esèrcito; si itr^^fetirèbb^. in i>9Ò^e dalle pipite di 
Gàbia alle mura di jBl^«q^« Cominciò di pòi ad 
èssere ammésso ne' pùbblici consiglj ov' èra sò« 
Hto'dii% di volérci rap{K)rtaré iù tutte le altre 
còse ÀI pairére degli antichi Gabj, cóme^ piii àbili 
épui tts]^èrti,>e che darebbe solamente: cdnsiglia- 
tdre^ nelle ^còse di guèrra, ben ' conoscendo 'dell' 
uiio^e deir altro pòpidlò la possanza e le fòrze. 
Cbsì ^iiióitanda à^Òt;o à p6c;ó t principali citta- 
dini ^^llligifèì*f a, e compàrètido ógni giiSirno sèm- 
' pré 'pi&- degnò di fédeiiélle paròle ejne' fatti, fd 
finalménte, per consènso comune, elètto e nomi- 
]}«tc( ca'pit^nó. ' > :.i : 
3 iSl fii|[!evan ' di trattò' in tratto alcnne scara^ 
inliccìe fra GXbia a Rèma, nelle qvàìì i Gdìq 
èémo quasi' «èmpre^' vincitóri. ' Onde' cominfdià- 
irono qu^ti a persuadérsi' efae Sèisto ' ''fon^f nio 
fóssé stato i]tiandato lóro ^r dóno degli' Dèi, eà 
èm venuto in tanto cré{Ìit<> e onore prèsso* i sòl^ 
datì, eiponèiìdosi con •Itfi'O'i tutti i^pèMiròli, e 
dando' loro largamente Ifi pHÌda; él^ Tarquinio 
il'pa<{rè Aétf èra più pbtèUté iii' liòcba di quél 
d^'^fósflé 31fig:ÌiuÒliiìMtla<Ì$itca^ Òèbia. ÌPefla* 



quàl còsa^ quando si vide fornito di fòrze bastanti 
a tentare ogn' imprésa, roan^ò a Róma uno , 
de' suoi per intènder dal padre quel che dovesse 
operare. ^ 

' Tarquinio /non diede 4Pme^sa^^èro rispósta 
alcuna ; ma entrò séco Idi nel giardino óve pas- 
seggiando andava 'bl>t>àitèhdò con una bacchétta 
le cime de' più alti papàveri eh' ivi trovava. Il 
Tìiésiaggièro, 'dopo avl^r^ più vèlte domandato ih 
vknù'k rtsptSstàj^se ne ìicrtnò a Gàbia^ fetifeWa 
Sèsto -quanto' aveva détrto al te, e quanto aveva 
veduto. ' Bèsto cothpirésé' da quésti occulti se- 
lcila' volontà e il consiglio del padre; ónde si 
dièdra far strage de* principali e più fagguàrdé- 
TóB bittàdini. Incolpò alcutìt di gravi delitti pe* 
qùàH' ftiron puniti j^ubfiltcaménte di mòitéi alt'i^ 
ùccisr^ffiràhò 'in seg^étòi ed* altri' frhalménte'fu- 
ron mandati in esì^lìo, dividèndo fra '1 pòpolo i 

bètìtaégé^'esigiiàttedè'tói.; .'''!;'* 

iV^pòpòid per' ià dolcézza de' dbriativi^eàétfà 

ph^fedà^'iioh' é'etitìva ì' ptitìicì daniiiV ma anal- 
mente la rfttà de'Gabj éjiogliàta d*ógiii cori- 
sfgHò'è' d* ógni ajùto fti data ^éfyza cólpo di spada 
ki' mano del te de* Roriiàdil Òò'sì ^"^^^na^iftt** 
cte-iiòn pb<é''6si3eif corii^tìistatR bólla fórza^' 'fu 
présà^ agevolmente hóh l' arte è coti l' ìtì^knhól:'^'^^] 
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RACCONTO XXX. . 

* » • * • ' 

PoRsftNi^A^ ^è 4égU Etruschi, vojjèado rifi^ 
bilfr Tiirqufnio sul triino.dactìi ^stajtp disj^ 
ciato» m^se* con. ^ podardso. e»èrfs|t9 alla 
vòlta di Róma.. Il senato Romano temendo V 
incostanza della plè|>e cercò d' intrattenérla con 
lusinghe e carézas^» e s/iìpTa tutto ebbe cura <U 
fare apparécchio di yettoVàglia^ essendovi una 
l^ran carestia. Furpn. perciò mandati uÒQ^i 9 
comperar fruménti» altri a Cuma» ed altri n^e tèrre 
4e* Vòlscì. ^. > . \ /. ^...i . •: r '/: ./:/,V 

Quést' amorevolèzz!t de' Padrf» in ta^^pri^ 
is^ di tòfnpi» mantenne i cittadini iu taptatinìtfne 
e concordia che il nópie^cti ré non èira ij^éno odió- 
so éi primi che agli ùltimi della città* . .; . • , ^ 

Avanzandosi pert^^to i pernici» ci^cupa ^ 
ritirò dal contado nell^ eittà che pareva assai 
bène fortificata e- sicura» .4^ ^i)a:jia]:te per le 
mura, e dall'altra ye^r r oppQsisìònej del,Téy$w. 
11 pónte Sublicio però diede quasi l'entrata a' 

* Mòsse, marciò. 



némìAjké'non fdtaè fttatè m noi nòmi>;iÙiM& 
Cb^Ui< "• ' ••'• ''• '^ • •". ''^ '^*^-* 
' ' firn 4testi per Wrenhnra alla gaìfrdki del ^%ìè^ 
é v^èndò chtf GSàn!coli> èra già Àatopréào cori 
nh rei^iitìiio assalto, t éhìd fat cavalleria àvàhM 
2àv&8i rapidaménie alla séa tòlta» ordinò a^'uoòt 
di tagliate il. pónte diètrò^^ad éssó^vinéiMré >e|^ 
^fènderebbe la ^ frónte; ' Allór» éi ' fece atvàiltit 
eon merai^gliéso ardire peìr -venir 'alle madi téf" 
nemici. • Èrano: rimasti con 1<H dde. attiri lìòHiiiiif 
coraggiósi, ' Làrzio ed Brmliiio. ' Con cò(A(ih> éjgKt 
sostenne ah)uànta'ilf<^Gdo*ìthpetó déUàtetlflglkiV 
ma pòi essendosi ritirati ancor èssi, Orazio ri- 
mase sólo. Allóra vc^lgèndo ^naccevolménte 
lo sguardo vèrso i Toscani, óra gì* invitava uòmo 
per uòmo a com)iàHene# <o^a gli^^BfL^^ya tutti in- 
sième, rimproverandoli quài^ vili schiavi che non 
tenendo cónto dellal ;^rÒprì&-liMrtà venivano ad 
oflfònder quella degli altri^ 

Stettero i nemici alquanto a bada§ ; ma p^i 
cominciarono in un trattò a saettarlo, ed a rì- 
spfngerló ; quando il fracasso del rótto pónte, uni- 

* Orazio fa soprannominata Coclite, perché aveva 
pèrduto un *òjCchio, in una battàglia* 

f Farsi avanti, avanzarsi. 

X Quàì, quali. ^ ^ . . ' 

' ' 1^ Stef é a bada, tiratfénéìrsi. '' 
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dfl^la égB oidbhimot (àpi* rto' tfibànale> ,M4sio 

4icfl»iièiMi£ aUljp bognonnnato Boèvolà, <Ait «i- 
gnifieàr vuole oiftncino. 

ABóra. Mùzia vinto della virtù di Pòreèana 
gtt >4Ì8se: giacdié tu rèndi onore a) colàggio» 
v^lglip ^r gratitùAne manifestarti liberamente 
ciò ;.cbe per fòrza ^on avrei palesato giammàL 
Sappi c^e siamo trecènto gióvani che abbiàm 
risoluto d' ucciderti. Toccò a me il tentar V im-- 
présa, prima degli altri ; ma rèndo grazie alla for * 
tona, che .m' abbia fatto prèndere^ abbàglio*, ond* 
ia non . uccidessi un uòmo così valoróso che 
milita èsser piuttòsto amico che nemico de' Ro-- 
niaùi. , 

i-Foiflètiina atterrito dal pericolo che gli sopra- 
stevai o jaòsso dalla virtù e dai coràggio. Ronumo, 
disae al gióvane : parti . incontanente, e vanne 
$alvo.<. Mtizio partì^ e fu tosto seguito dagli am- 
basciatoti di Porsènna che andarono ad offrir la 
paoe ài: Romabi. La pace fu accettata, e Porsèn* 
na ritirò le sóè truppe dal contado di Róma. I 
Padri diedero a Muzio in ricompènsa del sóo 
valóre terréni di: là dal Tevere, che furon pòscia 
dbiamati i prati di Muzio. : 



• PrèQd«re...a^bbiglio, errare, ^equivocara, ipgàn- 



'\\ itAceoNTO xxxn. 

CORIÒLANO tra'* VOLSCI. 

C0R101.AN0 èsìgliàto da Róma se n'andò tra 
Vòlscì, i quali lo ricevettero cort^emente. Al- 
Ipg^vft^ fgU con Tulio Azioi uòmo di gran fama, 
d' uno spìrito elevato^ e nemico mortale di R6|ni|> 
Così essendo l'uno stimolato dall'odio antiecy 
e l'altro da' recènti oltrag^gi^ cominciarono a 
copsigliàrsi fra lóro di. far la guèrra a' Romank 
Temendo però di non poter facilmente persuader 
la plèbe a pigliar l' armi tante vòlte mòssef infeli- 
cemente, pensarono a risvegliare V antico sdégno 
con qualche novèlla ingiùria. 

Facév^i^si , per avventura in Róma, jgiuòcló 
j|randi e solèpni. A quésti spettàcoli accórse^ 
per insinuazióne di Tulio, una moltitùdine im- 
mènsa di Volsci. Prima che si .cominciassero i 
giuochi. Tulio, come avéa concertato con Cp^ 
rìolanp^ andò a ritrovare i Cònsoli, dicendo, 
che av^a da communicàr lóro segretamente al- 
can^ còse apparteoènti alla repùb()lica. Man- 

— .. .■." ' — - — .-■ '' • ' " " ." — : — ■ ' .' ■ 

.•.iT?»??. ìtefti-, . ; -, . 



dato fuòri ognuno, disBe : qui si trova óra una 
gran moltitùdine di Vòlsci; fànnesi i giuochi: 
la città sar^^^ j^tt^-atli^ilfc^-^kifiipettà Mi 

rammento quél eh' è accaduto altre vòlte in. simili 
circostanze; ónde tèmo che non si commétta 
qualche eccésso. O giudicato bène avvertìrvene, 
o Cònsoli ; e quanto a me ò risoluto di partire im- 
mèdiatatnénté per non èàsere accusato di cólpa 
aibunà. Ciò détto, partW ' ' 

'' Avendo 1' Cònsoli riferito a' Padri ì timóri di 
'ttilld; fu présa ima deliberazióne in senato, che 
i Vòlsòi ' pai^tìssero' dalla città avatiti che venisse 
Ì2k nòtte. Qùééto' editto fu sùbito prodaiùato dai 
batidìtóK, e partiti che fóròód i Vòlsci, comincia- 
rono a lagnarsi d' èssere stati scacciati -da' giuochi 
ne^'di: festivi, e separati in cèrto mòdo dalla cotì- 
gtegàiióne degli uòmini e degli Dèi. 

Camminando dunque tutti in uno stuòlo. 
Tulio «h'èrà partito prima di lóro, e che s'èra 
ferdiato a una cèrta distanza per aspettarli, li 
cróhdusse in un carneo* ove pàrìò ib quésta guisa: 
Chiànd' anche poteste dimenticare, o * Vòlsci, 
le vècchie ingiùrie de* Rómaiii," cóme sòppor- 
tir'^òttótè* il' presente' oltrè^ Non vi siete 

accòrti 6h6 bggi si è trionfato di vói? Che siete 
stati unii; spettàcolo à' cittadini,' a' forestièri, e 
aTTultt 1 pòpoli vielni ? Che" avranno stimato co- 
lóro ch'udiron la vóce del banditóre'? iB quelli 
che vi videro partire? E quelli thè ' v' àntxo in- 



Qonttàii tfìA eammiìào ? Avikti^ eeràkiiìéfite' cre^ 
dolo, rfae 'Mii t^v'téfàtìio'ycMÙMimlA | giàòcM 
<i0tafnb«t#k pìrefiètizà, e die' perete ^ns^tàvft^ 
d*^ èssere iitaéciàti dal <^n»hvàù ' de^lf tfòttiini 
butei e veMgìó&i. Oltre di' tiò, còn&flddnite che 
|idl8Ìàiii vivi, perché abbiamo affrettata la par« 
tènza ;« se iquéfita pérd è d«ÌM;a tina )mrtèn»l e non 
«iia fuga, E non riguarderete cóme nemica una 
. città dve sevdifóflte pur un giórno rimasti, ti 
eonveiiira morire? VòIsk;!^ i Romani vi anno 
paoteatata la.guèiira; ma^ se vói siete uòmini, 
fate eh' élla tórni a grave danno di colóro che 
ve r anno protestata. Così essendo già per lóro 
medésimi pièni di sdégno, e trovandosi in quésto 
mòdo eccitati da Tulio, toniàrono a casa, e sol- 
levando gli altri fecero in manièra ch^ tutta la 
nazióne de^ Vòltoi si decise a prètider V armi 
cóntro i Romani. 

Furono elètti capi di quésta guèrra Tùlio e 
Goriolano. Giùnto Còriolanò a Circeo, colònia 
di Róma, ne scacciò prima gli abitatóri Romani, 
e rendè qu^la città Ubera à' Vòlsci. Passò indi 
nella via Liatina, e attraversando il paese tòìse 
a' Romani indili luòghi da lóro novellamente 
poàaeduti, : Finalménte 'dondt^sse T-élsèrcito a 
Róm% saochéggiàndo il contado Romàno. 

AUdbi ragunòssi si senato, e fu deciso di -spe- 
dire ambasciatóri a Coriolimo p^r domandargli la 
paté. Gli ambasciatóri ebbero per' rispóse- da 



Cpriolwo, di'isK fcrèbte k pM eip Umm, 
pwtiiédlaHiiiiHHiMi a'Vdlm qnèòlo «Ma knr 
Idlto^eaeeordMe lóto il diritt»ifi< 
ónde avéf» filmanti i LaliiiL . I Ropmuiì i 
rofoo una gecóad» aunlMwdiitii» dicendo che se i 
Vòliici 4cndefkvano ottener qnàlclie còsa, dové^ 
vano conincìàre a depór V armi, peiché non A 
ottenevano grààe da' Romani colla spada alla 
filano. Coriolano rispose: che non domandara 
al senato 9e non còse ragionévoli : che gli dava 
tré giórni per risòlversi, spirati i qnèli ^li èia 
per cominciar di nuòvo le ostilità. 

Il senato che avéa mostrata della costanza, 
più non n' ebbe in quél punto, e in véce di ri* 
spinger la fòrza colla fòrza, mandò a Coriolaho i 
sacerdòti ornati delle sacre vèsti, credendo che 
potésser quésti piegarlo ; ma non ottennero còsa 
alcuna. 

Allóra Vettùria madre di Coriolano, e Voldn- 
QÌa recando séco due suoi iìgliuòUni, andarono 
al campo de* nemici per impetcér co' prèghi e 
colle làgrime quél che gH ambas0i|itòri e i svcer- 
dòti non avéaiji potuto ottenére* . Quando Corion 
lano vide comparir stia madr^, sua móglie e i. 
figliuòli) come fuor di sé e tutto smarrito, scése 
dal tribunale ove sedéa co' principali comaa* 
danti, e. córse al lóro incóntro. Voleva aM>rac- 
oiàr la madre { ma éHa con uh vólto sèrioMa 
dignitóso gli disse : Priqpia ch'io oGoisènta cIicì 
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tii;m' abbciccì, saper yòglio se sóa venuta a un 
^liuòlo o a un nemico; s'io son prìgionèra nel 
tuo campo ovvéro madre; poiché 'a quésto mi 
à riservata la mìa lunga vita eh' io ti vedessi 
prima èsule e pòscia nemico. E còme ài/ tu po- 
tuto saccheggiar la tèrra che ti à veduto nà- 
scere, e che t' à nudrito ? Cóme non ti cadde 
r ànimo*, quando entrasti armato déntro quésti 
confini ? Còme, quando Róma s' offerse agli òc- 
chi tuoi, no» ti venne in ménte che déntro a 
quelle mura è la mia casa, i miei Dèi famigliari, 
la tua madre, la tóa spòsa, i tuoi figli ? Danque 
se fo non avessi avuto figliuòlo. Róma non sa* 
rèbbe combattuta, e sarei mòrta libera nella 
mia pàtria libera 1 Ma quantunque io sia infeli- 
ciasima, a me non pensare ; pensa air afflitta tua 
móglie, pensa a' tuoi infelici figliuòli. Io non 
posso vivere lungamente ; ma costóro saranno, se 
tu vài seguitando così, saranno tòsto opprèssi da 
una.mòrte acèrba o da una lunga servitù. 

I sentiménti della natura vinsero V ànima al- 
tièra di Coriolano il quale, abbracciando la ma- 
dre^ esclamò : Róma è salva ; ma tuo figlio è 
perduto. Mài predinone ebbe un compiménto à. 
prónto. Coriolnao allontanò V esèrcito da Róma ; 
ma pei in ucciso da' Vòlsci. I Romani esaltàro^ 
no con sómme lòdi le dònne, e per memòria di 

* Cader r aidmo, pèrdere il coràggio. 

IO 
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quésto &tto edificarono un tèmpio alla fortuua 
femminile. 



RACCONTO XXXIIL 

ATTO BiAGNANlHO. Di CAMILLO DITTATORB. 



Mìntrs Camillo, dittatdr de' Romani, 
diàva Falèna, e che qoést' assèdio sembmva non 
dover èsser mén lungo di quello di Vèjo*, av* 
venne còsa che gli diede una prdnta e inaspettata 
vittòria. 

Un maèstro di scuòla a cui èra affidata V edu- 
cazióne e la cura de' figliuòli dèi principali della 
città, sótto pretèsto di condùr que' giovanetti a 
. spasso fuor delle mura, li condusse fino agli stec- 
cati de' Romani^ e quindi al padiglióne del cà*- 
pitano. ivi presentanddi a Canìillo, disse, che 
gli dava .nelle mani la città di Falèrìa, dando 
io suo poter que' fanciulli, eh' èrano quanto gli 
abitanti avevano di pia caro» 

Ciò udendo Camillo, ebbe quést' atto per 
còsa scelleratissima, e rispóse : tu non sèi vtnu» 
to, o uòmo «cellecatOj con quésto scellerato 
dóno a un pòpolo o a uù capitano a té somi** 



^ L' assèdio )£ Yèjo darò dièci anni. 
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gliànte. Non ablnàmo^ egli è réxùf eo*Falisci 
quéll' amistà che n conjpùnge con patti e con- 
venzióni; ma abbiamo quella che in nói à ge- 
nerata la nii;tara, e che sarà tèmpre da nói ri- 
spettata. Vi sono anche nella guèrra alcone l^gi 
che oBBerràr sì dèggiono* daUe persone dab- 
bène* Abbiàm l'armi in niano^ non cóntro 
qnéiretà a cfU si perdona anche nel pigliare le 
tèrre | ma cóntro gli ^mati e cóntro i nemici 
eh' io vincerò, non con la perfidia e la sceller»- 
tésza, ma con Tarti consuète a' Romani; vale a 
dire^ con la virtù, col corico e con la costanza. 
Ciò détto, ordinò che il traditóre fòsse 8p<«Hàto 
ignudo i che gli fósser legate le mani diètro alle 
spalle: e chtf si dessero staffili e vérghe a*que^ 
giovanetti, aedocché lo rimenìssero a Falèria^ 
caricandolo di battiture. 

I Falisci s'èrano già accòrti del tradiménto, 
e tutta la città èra pièna di laménti è di piànto 
quando si videro arrivare i fenciàlii menando il 
lor maèstro ignudo, e chiamando Camillo salva- 
tóre, nume, e padre lóro. Per lo che non soia- 
ménte i lor genitóri, ma gli altri cittadini ancó- 
ra, rimasero innamorati della giustizia di Camilla 
e della fède de' Romani. Onde di comun con- 
sènso mandarono ambasciatóri a CamiUo per 
dare nelle di lui mani la città, ed egli mandò 



* DèggionOt debbono. 
10* 
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gH htoHm»cìfLÌón medéaimi a Róma, i quàlt inlro- 
dótti nel senato parlarono in tal manièra : Nói, 
o Padri CoBcritti, superati da vói con* una vit- 
tòria che non può èsser odiósa .agli uòjnini né 
agli Dèi, diamo nói stéssi in poter vòstro giudi- 
cando di dover èsser più felici sótto il vòstro go- 
vèrno che sótto le nòstre medésime léggi. .Due 
salutévoli esèmpj si sono dimostrati all'umana 
generazióne dal fine di quésta guèrra* Vói av^e 
•voluto piuttòsto coQservir la. giustìzia e la fède, 
che far uso d'una vittòria prónta e sicura. N^ 
allettati e provocati dalla vòstra fède e dalla vò- 
stra giustizia vi abbiamo recata spontaneaméùte 
la vittòria. Mandate dunque a prènder V armi, 
gli ostaggi e la città. che vi aspetta a pòrte apèrte* 
Speriamo che né vói della vòstra fedeltà, né nói 
del vòstro dominio ci avremo a pentire* La pace 
fu conchiùsa, e CamiUo. rimenò V esèrcito a Rdma^ 
colmato di lòdi e da' nemici e da' cittadini. 
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RACCONTO XXXIV. 

VBDVLTÌ V C08VANSBA DI &È60L0. 

I Cartaginési^ dòpo aver vinti i Romani e fatto 
Bègolo prigionièro^ incontrarono tante disav- 
venture ctìe si risolsero di ptfr fine a una guèrra 
sì disastrosa con una prónta pace. A queat' og- 
getto cominciarono ad addolcire i rigóri della 
prigionìa di Règolo, e V indussero a portarsi a 
Ròma^ in compagnia decoro ambasciatórij^ per 
ottener' dal senato la pace o alméno il càmbio de' 
prigionièri. Prima però eh' egli uscisse di Car- 
tàginCj fu obbligato a prométter con giura- 
ménto, di ritornare alle sue caténe, se nuUa avesse 
ottenuto. 

Spàrsasi fra' Romani la vóce delia venuta di Rè- 
golo, proruppero quésti ne' più vivi traspòrti d' al- 
legrézza, e córsero in fòlla ad incontrarlo; ma 
égHj^ giùnto alle pòrte della città, ricusò d'entrarvi, 
e disse a quelli che l' invitavano : io sono schiavo 
de' Cartaginési, e non cittadino Romano. Vengo 
cóme lóro, ambasciatóre, e gli ambasciatóri nemici 
non entrano in Róma. 

Adunatosi* pertanto il senato fuor delle mura. 
Règolo fu introdótto insième cògli ambasciatori 

IO»» 
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Cartaginési, ed essendogli ordinato d'espórre 
quanto avéa a dire, prése a parlare in tal guisa : 
Padri Coscritti, i Cartaginési, che m*àn fatto 
prigionièro, m'ànno indótto a venir a Róma 
per domandarvi ^ nóme lóro la pace o alméno il 
càmbio de* prigicinièri; Il mio consiglio, o Pa^ 
dri, è di ricusar V una e V altro. Cartagine è 
affatto esàusta, e la sóla ragióne per cui vi do- 
manda la pace, si è perché non si vede in istato"* 
da poter continuare la guèrra. Quanto al càmbio 
de* prigionièri, io vi domando di quàl vantàggio 
èsser potrebbero 'a Róma soldati che, per timójP 
dèlia mòrte, anno volontariamente deposte 
r armi, e si son rési lo schérno del vincitóre ? 
Ma vói avete fra' prigionièri Cartaginési mólti 
uffiziàli che sonò gióvani a coraggiósi, e che 
possono comandare un giórno le armate ne- 
miche. Per me, io són già càrico d'anni, e 
pòco potrei èsser ùtile a Róma; ma mólto Io 
sarebbero a Cartagine quelli che rendereste in 
mia véce. Non commettete dunque un sì gran 
fallo, o Romani; ma ricusate ógni càmbio, e 
continuate la guèrra con maggior vigóre che 
mài. 

Il senato persuaso da tàif ragióni si deter- 
minò di rigettare le insidióse propóste de' Carta- 
io 

* Iq istato, in stato. 
' t Tal, tali. 
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ginési ; ma avrebbe voluto nel tèmpo stésso lite* 
Ber Règolo in Róma. Alcnni senatóri dissero, 
ch'egli ayéa giurato, essendo in caténe;, e die 
non poteva obbligar sé stésso chi libero non èra. 
Il collègio degli àuguri anch' esso, radunato in 
quest'occasione, dichiarò che Règolo poteva 
restar in Róma, sénz' èsser rèo di spergiuro ; 
poiché, avendo giurato a pèrfidi, non èra obbli- 
gato a mantener lóro la fède. 

Règolo, riguardando quésti pretèsti d'infe- 
deltà cóme indégni di Idi, disse che avéa giurato 
di ritornare a Cartagine, perché avéa voluto; e 
che voléa ritornarvi, perché avéa giurato. Quést' 
intrepidézza di Règolo rése il senato ancor più 
bramóso di trattenérlo, ma tutti i mèzzi impie- 
gati a quésto fine fdrono vani. Règolo non 
ignorava che, ritornando a Cartagine, andava 
incóntro a una mòrte indubitata; ma égli prefe- 
riva una mòrte gloriósa a una vita che conservar 
non poteva sènza rèndersi infame e spergitìro. 
Onde fca le làgrime della móglie e de' figli, fra 
le istanze de' congiùnti, degli amici, del senato 
e del pòpol tutto^ che affollati intórno di lai 
cercavano di farlo restare in Róma, egli partì 
pel luògo del stio supplìzio con un vólto cosi 
allégro e seréno, cóme se andato fòsse ad un 
triónfo. Giunto colà, egli soffrì i più atróci tor- 
ménti che inventar sapesse la ràbbia e il furóre 
de' Cartaginési. Gli furon primieramente recise 
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le palpebre^ i^ fin di privarlo del bódbo ; indi fa 
pdtio nella più tètra ed oseara prigióne. Qtiàln 
die tèmpo dópoi^ fu tratto da gaéll'oflcurìtà, ed 
espósto ài pia ardènti raggi del sAle. Finalménte, 
lo rinchitisero i bàrbari in un' angusta bótte tutta 
ai di déntro trapuntata di chiòdi, e lo lasciàron 
ivi perire di véglia e di dolóre. Tal fine ebbe 
Règolo, uno de' più grand' uòmini che iUnstrà- 
rono la repùbblica Romana. 



RACCONTO XXXV. 

CO^TI^àNZA DI SCIPIONE. 

SciPfÓNE, il gióvane, èra nell'età di venti- 
quàttr'anni, quando fu destinato dalla rep6b* 
Uica Romana al eoma,ndo MV armata cóntro la 
Spagna. La stia saviézza e il suo coràggio avrèb^ 
bero fatto onore al generale il piii sperimentato. 
Braiiìóso di terminar gloriosamente una tale im- 
présa, formò il diségno ^ assediar Cartagèna eh' 
èra allóra la capitale dell' impéro Cartaginéstf nelle 
Spagne. 

Le sie misure furon cosi ben concertate, e si 
felicemente eseguite^ che la città fu présa d' as- 
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sajto malgrado un' ardita e vigorósa resistènza. 
Furon fatti in quest'occasione dièci mila pri* 
gionièri^ e ricevuti fórono trecènto ostaggi tra 
le persene pid ragguardévoli dell' uno e dell' altro 
sèsso.. 

Fra quésto ndmero trovàvasi una dònna attem* 
pala» móglie di Mandònio fratèllo d'indìbile^ 
ré degli Ergèti, la quale, uscendo dal mèzzo 
della turba degli ostaggi, e gettandosi a' piedi 
del vincitóre, cominciò a pregarlo, colle làgrime 
agli òcchi, di raccomandare a quelli che tene- 
vano in custòdia le dònne d' aver per èsse i 
riguardi dovuti al sèsso ed alla< nàscita lóro. Sci- 
pione rispóse, che ninna còsa sarebbe lóro man* 
cata. Ma la donna soggiunse : non sono i còmodi 
della vita, o Scipione, de' quali intèndo paiiare ; 
(imperocché quàl còsa non ci deve èsser basté- 
vole nello stato in cui ci troviamo?) mam'in» 
quietano altri timóri, quando considero da una 
parte la licènza della guerra, e dall' altra la gio- 
ventiL e la bellézza delle principésse che ò 
mèco. Aveva con lèi le figlie d'Indibile, ed 
altre di pari nobiltà e bellézza ch'erano tutte 
nel fior della gioventù, e che la riverivano cóme 
madre. 

Allóra Scipione disse: la mia glòria e. quella 
del pòpolo Romano non soffrirà mài, che la 
virtù, la quale deve èsser rispettata per tutto, 
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sia espósta nel mrfo campo a un trattaménto in^ 
dégno di lèi. Ciò détto, consegnò le dònne in 
guàrdia d' un uòmo d' approvata integrità e 
costumatezza, ordinandogli che ne avesse cura, 
cóme se fossero madri, mógli e figlie de' citta* 
dini RomanL 

'Qualche tèmpo dòpo, gli fu menata davanti 
una prigionièra che al piaestóso aspètto, alle 
manière nòbili aggiungeva una si rara bellézza 
ohe, ovunque ella passava, tii^va a sé per me* 
raviglia gli òcchi di tutti i drcostanti. Alla vista 
di tanta ^bellézza, fu vivamente commòsso il do- 
vane eròe, e senti risvegliarsi nel cuòre i mòti 
d' una passióne reprèssa fin allóra dal desidèrio 
di fama, e dalle militari fatiche ; ma pòco durò 
quést' intèrno conflitto ; poiché Scipione, riohia^ 
mando ìntòvao al cuòre tutta la s6a virtù, 
trionfò bet^ prèsto della ribellante passióne e di se 
stésso. 

Ricoverata la calma, s' informò della pàtria ^ 
de' parénti della bèlla prigionièra, e avendo in- 
téso ch'ella èra proméssa spòsa a un.prinripe 
Spagnuòlo, chiamato ÀUudóne, che amàvala 
teneramente, ordinò eh' egli fòsse fatto venire in-» 
sième co' genitóri della fanciulla. 

Non prima fu il principe Spagni^òlo comparso 
alla pretènsa del generale, ohe quésti chiaipòllo 
in disparte, e avanti d' aver parlato al padre e 
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aUà madre della prigionièra, gli disse : ii<fi sià^ 
mo ambedue* gióvani; e paiUr possiamo libè- 
taiiKtfjite fra nói. Quelli, che mi ad menala 
la tua fotnra spòn^, mi anno assicurato che tu 
r arai con un' estrèma tenerécza ; del ^he non 
dubito punto, facendone fède la sAabelleuae 
le sàe amàbili manière. Riflettendo che, «e il 
mìo cuòre, il quale è interamente occupato degli 
affari della repùbblica, f($sse impegnato in un 
amor legittimo ed onorévole come il tuo, lo de- 
sidererei che mia tal fiamma troVasse &vóre, 
mi stimo sommamente fortunato di poter rèn* 
derti ndle presènti circostanze quésto servìgio. 
Ecco la ttìa spòsa; prèndila, e vivi felice con 
lèi. As6]c6rati eh' ella è srtata prèsso di me con 
quella onestà e costumatézza, cite sarebbe stata 
nella casa de' suoi genitóri. L' ò custodita pura 
e illibata per poter farti un dóno dégno di me 
e di ié. Il sólo prèmio, eh' io ti domando per 
un dóno cod prezióso, è che tu sia amico del pò- 
polo Romauo. 

11 giovanetto, confuso fra la letìzia e lo stu- 
póre, prése la mano del generale, e invocò tutti 
gti Dèi^ pregandoli a rèndergli per un tanto be- 
nefizio quella ricompènsa che rèndergli non po- 
teva égli stésso. Allóra Scipione chiamò il padre 
e la madre della fanciulla, i quali, vedendo eh' 

* Ambedue, tutti e due- 
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èra tà generosamente restituita, ed avendo, per 
ricomperarla, recato séco mòlt' òro, lo dep<Ì6ero- 
a' piedi di Scipione, pregandolo instanteménte di 
ricéverlo in dóno. Scipione promise di prènder* 
lo, e voltatosi ad Alluciòne gli disse: alla dòte che 
tu avrai dal tdo suòcero, voglio che tu aggiùnga 
ancor quelito ddno; e gli comandò cke si pigliasse 
quéll' òro. 

Essendo il gióvane Spagnuòlo ritornato lièto e 
contènto a' suoi concittadini, fece risuonàr da 
per tutto le lòdi di Scipione, dicendo èsser venuto 
un gióvane simile agli Dèi, il quale vinceva ogni 
còsa tanto cóli' armi^ quanto colla sia benignità 
e co' suoi benefic]** Avendo pòi fatta una scélta 
de' suoi amici e cliènti, ritornò fra pòchi giórni^ a 
Scipione con mille dugènto cavalli per facilUàr le 
sde future conquiste. 

La vittòria che Scipione, gióvane, cèlibe e vin» 
citóre, riportò in quésta circosftanza sópra sé stés- 
so, è assai pia gloriósa e pib nòbile di quante egli 
aveva riportate sópra i nemici. 

• Venisse Diis sifnillimum juvenem^ vincentem 
omnia eum armis, tum òenignitate oc benejiciis. Tit. 
Liv. 
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RACCONTO XXXVL 

ANTONIO VINTO DA CLEOPATRA NBLLA MAGNI- 
FICÈNZA DB'cONVltl. 

Trovandosi Marc' Antonio in Tarso una delle 
principali città della Cilfcia, mandò órdine a 
Cleopatra, regina d' Egitto, che venisse a giù* 
stificarsi delle accuse portate cóntro di lèi per aver 
dato soccórso a Cassio, ed avergli somministrate 
mólte còse necessarie alla guèrra. 

Cleopatra confidando di poter sottométter^ 
Antonio colla stia avvenènza e .còlle stie ric- 
chézze, s' indusse facilménte ^d andarvi. Pre- 
parò grandissimi dóni e inestimàbili tesòri, e 
s'imbarcò con èssi sul fiume Cidno, fondando 
però le sue maggióri speranze in sé medésima e nel- 
le sue attrattive. 

Era la nave di Cleopatra la più supèrba e la 
più bèlla che mài avesse solcate Tónde. Aveva 
la póppa d' òro, le véle di pórpora, le sarte di 
séta, e i rèmi d'argènto che mòssi venivanof 
di concèrto al suòno di vàij musicali stroménti. 
Stàvasi Cleopatra nella póppa sótto un padi- 



* Mossi venivano èrano mòssi. 

n 
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glióne ricamato d'òro^ ornata a somigliànzà di 
Vènere con un fanciullétto a lato che rappresen- 
tava r Amóre. Le di lèi donzèlle vestite a fòggia 
di Nerèìdi e di Grazie se ne stavano altre al timóne, 
ed altre alle funi ; ed ambe le rive èrano piène 
d' una moltitùdine d' uòmini e di dònne che la se- 
guitavano lungo il fiume. 

Avvicinandosi a Tarso, si sparse la vóce che 
Vènere veniva a trovar Bacco pel maggior bène 
dell' Asta. A quésta vóce tutti uscirono in frétta 
dalla città per vedérla; e Antonio, che sedévasi 
allóra nel tribunale, rimase sólo. Entrata che 
fu in Tarso, Antonio mandò sùbito ad invitarla 
per la céna; ma elle rispóse, che non conveniva 
alla Dèa Vènere il portarsi da.lòi, e che giudi- 
cava còsa assai pib convenévole ch'egli venisse 
a céna da lèi. Antonio, volendo mostrarsi con- 
descendènte e cortése, vi si portò. Quantunque 
egli fòsse splendidissimo ne' conviti, com' èrano 
allóra i Romani, restò sorprèso della magnifi- 
cènza e del bèir órdine con coi fu servita la 
céna, e sópra tutto della maravigliósa e ben di- 
spósta varietà de' lumi che offrivano agli òcchi 
uno spettàcolo dei più ragguardévoli e de' piò. 
bèlli. 

Era Cleopatra piacévole nel conversare, prón- 
ta nel rispóndere, e acompagnava le sue paròle 
con gèsti e con mòdi graziosissimi. Aveva una 
vóce delicata e soave, e parlava con una faciliti. 
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sorprendènte divèrsi idiòmi; T aràbico, il pèr- 
so, r etìopo, V ebrèo, il siriano, il pertico, il 
mèdo, e finalmente il greco e il romano. Quéste 
qualità di Cleopatra unite alla stia maravigliòsa 
bellézza fecero una viva impressióne nel cor d'An- 
tonio, il quale piò. non pensò alle accuse portate 
cóntro di lèi. 

11 giórno dòpo Cleopatra andò a céna da Marc' 
Antonio il quale, non avendo potuto eguagliare 
la di lèi magnificènza e squisitézza, cominciò egli 
stésso a biasimare piacevolmente la sua céna, e a 
deriderne con vaij mottéggi la meschinità e la roz- 
zézza. ' 
- Accòrtasi Cleopatra dell' indole facèta di Marc' 
Antonio, e del piacére eh' egli aveva a motteg* 
giare e ad èssere motteggiato, si diede* anch' 
élla a farne altrettanto, e ad accomodarsi al di 
lui gènio e costume. Divenuta padróna assoluta 
dell' ànimo d' Antonio lo condusse in Alessan- 
dria óve ad altro più non pensarono che a passar 
la. vita in piacéri, in divertiménti, e principal- 
mente in conviti ne' quali cercavano sèmpre di su- 
perarsi r un r altro. 

Raccontasi che avendo Antonio dato una vòlta 
à Cleopatra un convito óltre l'usato magnifico 
e sontuóso, cominciò egli stésso a lodarlo, e a 
millantarsene in quésto mòdo: che ti pare óra 

* Si diede» si mise. 
11* 
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o Cleopatra, ddla mia céna i Potrai tu vantarti 
di darne una, non dirò più splèndida, ma alme-» 
Ito eguale? Cleopatra sorridendo rispóse : io ti 
darò, o Marc' Antonio, una céna, di cui una 
sóla imbandigióne costerà' dugènto cinquanta xùiìet 

V scudi. Marc' Antonio negava potérsi ciò fare; 
ónde vennero alle scommésse, e scélsero per gió-^ 
dice Lucio Fianco. 

Il dì seguènte Cleopatra diede il banchetta 
promésso nel quale non vedendo Antonio cosa 
alcuna di straordinàrio e di raro, cominciò a 
dire con ària scherzévole; oh magnifico ban- 
chétto ! o imbandigióni supèrbe ! Non t' incrésca 
d'aspettare, o Antonio, gli disse allóra Cleopa- 
tra: poiché non è quésta se non la prima portata» 
e io soddisfarò interamente alla mia proméssa. 
La secónda portata non fu più straordinària della 
prima; onde Antonio disse ridendo, che la céna 
èra ancor mólto lontana dal prèzzo fissato* Pec 
la tèrza portata altro non fu recato sulla mènsa 
che un picciol vaso in cui èravi alquanto d' acéto. 
Antonio sorprèso a tal novità aspettava con impa* 
ziènza quàl èsser ne dovesse la fiiìe. 

Aveva Cleopatra pendènti all' orécchie dde- 
pèrle di tanta perfezióne e grandézza che la na« 
tura non ne avéa mài prodótte né più grandi, né 
più perfètte. Era ciascuna stimata cento vòlte 
cento mila sestèrzj, che varrebbero adèsso cento 

«cinquanta mila scudi. Tòlse Cleopatra una di 
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quéste pèrle, la >pi5se neir acéto, e liquefatta 
che fu, inghiottilla subitamente. Voleva far lo 
stésso dell'altra^ ma fu traUiejDuta da Lucio 
Fianco, che la giudicò vincitrice, e da Antonio 
che si diede per vinto, Cleopatra arrendendosi 
alle loro istanze, conservò l'altra pèrla la quale 
dopo la di lèi mòrte fu portato a Róma, cóme un 
miracolo della natura, e tagliata in due pèzzi fu 
consacrata a Vènere, e fatta servir di pendènti al 
simulacro della dèa. 



RACCONTA XXXVIL 



PERFIDIA DI CARACALLA. 

Non si può lèggere sénz' orróre la perfidia e 
iniqua condótta di Caracalla vèrso Artabano ré 
de' Parti. Fingendo di voler fare una strétta 
alleanza con lui, gli mandò ambasciatóri con 
magnifici dóni, e con una lèttera in cui gli do- 
mandava la sua figliuola in ispòsa. Quantunque 
il ré de' Parti fòsse lontano dall' immaginarsi il 
rèo diségno di Caracalla, pure si scusò còlle più 
dólci ed onèste manière. Addusse la differènza 
de' costumi, delle léggi e de' riti che passava fra 

11** 
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i Parti e RoniMii ; e ringraziò Tivaménie V impe- 
ratóre dell' alto onore che gli offeriva. 

Caracalla rinnovò le sue premuróse istanze^ e 
spedì ad Artabano nuò?i ambasciatóri e più ric-^ 
chi dóni, promettendogli con giuraménto la più 
strétta ed inviolàbile alleanza. Sedótto il re da 
quelle artificióse promésse, consenti finalménte 
a dargli la sua figliuola, ed invitò i principali 
signóri della sua córte ad andare incóntro air 
imperatóre Romano. 

L'astuto Caracalla entrò negli stati del ré ^de' 
Partì, e s' avvicinò alla città di Crescifónte che 
n' èra la capitale. Fu ricevuto in tutte le città 
per dóve passò con vóci giulive ad acclamazióni 
festóse, ed in ségno d* onore si facévan àrdere, 
secóndo il costume, preziósi profumi sópra altari 
ornati di fióri. A cosi rispettóse dimostrazióni 
corrispondeva l'imperatóre con ringraziaménti e 
con protèste d' amicizia e di gratitùdine in appa- 
rènza la più sincèra* 

Artabano, accompagnato da tutta la sua córte, 
ricevette l'imperatóre infuna vasta pianura vici-^ 
no alla reale città, allo strèpito di musicali con- 
cèrti e di canti de' quali facévan risuonàr T ària 
all' intórno infiniti Parti che coronati di fióri la 
frónte, e armati di sonòri stroménti la mano, 
•seguivano il ré. U incóntro de' dòe monarchi si 
fece tra reciproche dimostrazióni di stima^. d' 
amicizia e di fedeltà. I Parti bramósi di veder 
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r imperatóre di Róma' córsero a tórme per sa- 
ziare la lóro curiosità, e si mescolarono con le 
truppe di Caracalla in mòdo che i Parti e i Roma- 
ni più non formavano che un sólo mùcchio d* uò* 
mini indistinto e confuso. 

Allóra Caracalla vedendo èsser giùnto il mo- 
ménto opportuno di méttere ad eflètto il medi- 
tato tradiménto, diede il ségno stabilito a' suoi 
i quali con le spade alla mano si lanciarono tutti 
nel tèmpo stésso sópra i Parti, che, credendo 
d'esser venuti a nózze, altre armi non porta- 
vano séco che i lóro musicali stroméntì. Segui 
un'orribile strage, e Artabano rapito dalle sue 
guàrdie e pósto con tutta sollecitùdine a cavallo, 
si trasse con gran fatica .d'impaccio. Quindi, 
dopo aver mésso a sacro tutto ciò che i Parti 
per la frétta di fuggire, avevano lasciato in ab- 
bandóno, r imperatóre tornò nella Mesopotà- 
mia, saccheggiando e mettendo a fèrro ed a 
fuòco tutte le còse che trovava in cammino, e 
lasciando in ogni luògo tristi vestig) della sAa cru- 
deltà. 

Caracalla si fece glòria di quella bàrbara 
azióne, cóme se stata fòsse una segnalata vittò- 
ria. In una insolentìssima lèttera scritta al senato 
disse d' aver vinti i Parti e soggiogato V Oriènte, 
il senato benché sapesse la verità delle còse, 
non si vergognò di coronare allòri sì odiósi. 



128 

dando all' imperatóre il nóme di Pàrtico, e ren- 
dendo al suo tracliménto gli onori che avrebbe 
potuto meritare il più giusto e il più legittimo di 
tutti i triónfi. L' infame Caracalla ebbe la teme- 
rità d' accettarli, malgrado i rimpròveii del suo 
cuòre, da' quali èra avvertito che non gli èrano in 
alcun mòdo dovuti. 



RACCONTO XXXVin. 

ANDROCLE B IL LBÓNE. 

Era Androcle lo schiavo d'un nòbile Roma- 
no, procònsole in Africa, che , lo trattava con un 
estrèmo rigóre e con una crudeltà sènza pari. 
Stanco di soffrire i bàrbari trattaménti d' un pa- 
dróne così inumano, si risolse l' infelice di prèn-^ 
der la fuga, e se ne andò, per mag^ór sicu-» 
rèzza, neMuòghi più solitarj e più desèrti dèlia 
Numidia. 

Errando fra quelle stèrili arène, e non potendo 
più sopportare i disagi del cammino e i cocènti 
raggi del sóle, si ricoverò in una cavèrna che 
scòrse per avventura nel fianco d' una naontagna, 
per dare ivi qualche ripòso alle affaticate sue mèm» 
bra. 
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Dòpo èttsersi riposato alcuni moménti, ride, 
con estrèmo sbigottiménto e terróre, entrare nella 
cavèrna un leone di smisurata grandézza. Il pò- 
Tero Androcle già si credeva affatto perduto, e 
s'aspettava tutto tremante d'essere sbranato^ 
quando il leone se gli accostò placidamente, e 
póstagli una zampa sulle ginocchia, gli fé' com- 
prènder con urli compassionévoli il dolóre e io 
spàsimo cite vi soffriva. Sottentrando alldrala 
ccTmpassióne al timóre, si diede Androcle ad os-» 
servare attentamente la zampa^ e vedendovi fitta 
una grande ad acutissima spfóa, s' accinse con 
dèstro Aiòdo à cavarla, per liberare il leone da una 
péna cosi pungènte. Cavata la ^pina, e premuta 
dalla piaga una quantità di matèria corrótta, il leone 
si senti ad xAi tratto alleggerito dallo spàsimo, e 
dando un' occhiata ad Androcle con cui sembrava 
volérgli dire: io ti ringrazio^ si sdrajò a tèrra e 
addormentòssi. 

Svegliato che fu, usci incontanènte dalla ca-» 
verna, e vi ritornò ben prèsto con un cerviàtto 
che depóse, in ségno di gratitiìdine, a' piedi del 
suo benefattóre. Per mancanza di fuòco, Andro- 
cle lo fé' cuòcere al sóle, e cibòssene per più giór- 
ni. Passò egli alcuni giórni in quéll* orribile soli- 
tùdine in compagnia del leone, che gli recava 
sèmpre una parte della sua prèda. 

Nojàto finalménte di quella vita selvàggia^ si 
risolse di tentare una sòrte migliòre. Un diy 
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méntre il leone èra uscito a procacciare il sòlito 
cibo Androcle se ne partì, sènza sapere óve vòlgere 
i passi. Dòpo due giórni d'incèrto e disastroso 
cammino, fu sopraggiùnto da' soldati che rico-. 
nosciùtolo per lo schiavo fuggitivo, lo condussero 
al di lui padróne. 

. Raccoglieva allóra il procònsole i più grandi e 
più bèi leoni che si potessero trovar nell' Afri- 
ca, per. mandarli a Róma in occasione 'd' uno 
straordinàrio spettàcolo, che dar si doveva al 
pòpolo Romano. Quando i leoni fdrono in prón- 
to per èssere spediti, ordinò che Androcle fòsse 
nel tèmpo stésso condotto a Roma, e condannato 
pel suo delitto a combàttere con un leone nell' an- 
fiteatro ; il che fu eseguito. 

Ecco dunque Androcle, dòpo si strane vicènde, 
in mèzzo all'arèna dell'anfiteatro, aspettando 
ad ogni moménto che uscisse cóntro di lui la 
bèlva ingórda e feróce. Finalménte uno smisu- 
rato leone, pièno di furóre e di ràbbia, esce dal 
luògo dov'èra stato a bèlla pòsta tenuto più 
giórni sénz' alcun nutriménto. Al tumulto popo- 
lare succède in quél punto un silènzio universale, 
e sembra che lo stupóre e lo spavènto abbiano 
tòlto agli spettsttóri il mòto e la vóce. Già l'affa- 
mato leone è vicino ad Androcle ; già s' avventa 
per divorarlo, quando, oh spettàcolo maravigliò- 
$0 ! subitamente s' arresta; lo guarda con òcchio 
attènto, e deposto a un tratto il furóre e la ràb- 
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bia, comincia ad accarezzarlo^ e a lambirgli le 
mani, come appunto far suòle un cane, quando 
à ritrovato il padróne. Androcle attònito e stu- 
pefatto esamina attentamente il leone ; e rico- 
nósce il suo amico Numida. Le carézze e le fèste 
che si fScera scambievolmente, eccitarono le pia 
alte grida d'applàuso e di giubbilo ne' circostanti. 
L' imperatóre eh' èra presènte, volle intènder 
da Androcle V orìgine di cosi ' strana avventura ; 
e intésa che V èbbe^ gli accordò umanamente il 
perdóno, e volle che gli fòsse assegnato in dóno 
il grato e prodigióso leone. Dione Cassio rac- 
conta d' aver veduto egli stésso Androcle andar- 
sene nelle strade di Róma^ conducèn^o il leone 
su cui gettàvansi fióri dalle mani di giovinétti e 
fanciulle, méntre ripetévasi d' ogn' intórno : ècco 
il leone òspite dell' uòmo, ed ècco 1' uòmo mèdico 
del leone: Hic est leo hospes hominis; hic est homo 
medicus leonis. 
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RACCONTO XXXIX. 

IL SÈRVO FBDÌLB. 

L* INTERESSE à un tal impèrio sul cuor dégl' 
uòmini, che quài\do si trova alcuno che giùnga a 
trionfarne, e che sappia sagrificàr sé medésimo per 
altrùi, riguardar si suòle cdine un oggetto dégno 
d' ammirazióne e di lòde. 

Avéa Grimoàldo scacciato dal tròno Pertanto» 
ré de' Lombardi, e n^n contènto di ciò èra sul 
punto di levargli in un* col régno la vita. 

Unulfo, sèrvo fedéle di Pertanto, informato 
dell'orrida trama, vola immediatamente nella 
càmera del stio padróne eh' èrasi appunto cori- 
cato, dòpo una brève céna data ài pòchi amici 
che ancor gli restavano, e con vóce férma e ri- 
soluta così gli parla : Signóre, voi siete perduto. 
Grimoàldo à fatto pómpa con vói d'una falsa 
generosità, e vi sta preparando in quésto punto 
la mòrte, il vòstro palazzo è circondato da' suoi 
soldati, e si medita certamente qualche progètto 
per vói fatale. Mettetevi quést' àbito da schiavo 
che vi reco, abbandonatevi al mio onore e alla 

* In UDO, insième. 
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mia féde^ A tirtto .ò i|^à ipensato. Pertanto vo- 
leva intercogach)^.^.^ .Signóre, non è quésto il 
t^mpo d' appagare la vòstra curiosità ; degnàitevi 
aciUanto di peni^are alla fuga, e affrettatevi . di 
{^rtire. Si métte duoque il menarca r àbito a 
Itii ^cato dal .fedéle Uoulfo, il quale, dòpo averlo 
c»ric^to ,di alcune masserizie» io fa camminare 
av^D.ti di ^9 «gridandolo della siàa goffaggine e 
fieìi» s(ia lentézza ; ^nd, per jnè^^io celare lo 
atp^èmma, aggiùnge di quando in quando de' 
cólpi alle paròle ingìufio^ e ^loue. Le guàdrdìe 
inganniate £ là^cianp «prtke eutoambi dól palaz- 
zo, e)l'^!pUuQ9o^emt^]^.Qondi|ce alle mura della 
città JPectaritp, il q^file, dòpo avérle scalate con 
nn^ fyiae^ s' ippamwna ^en^*indùgio pUa vd^ di 
Xppnp, e .aSréj^tf^i d' arrlvdi:e alle frontière di 
Franchia. 

Unulfo, temèin^o, d'user pie faQilflié^^te «cqp^r- 
io «sjip il pripclpe,copiì tira^^e^titQ, non giùdicd;pr|i- 
dènte .d^.apQQIppf^Qal^lP;QéUa aùa fn§^; ;ma se ne 
jritórna al palazzo, ^ ^i i^inghióde nell' apparta- 
.inén^o di Pertanto* 

Grimoàldo in fiatiti aveva prdiiìato ,cbe quéQa 
nòtte n^edépii^a f6^è all' infelice Pert^ritp tj^Ita 
la vita. E^cco dHoqi\e che i suoi feróci sat^iiti 
bàttono . con replicati cólpi i^la pòrta, e domàn- 
danp in tuòn ^minaccévole che sia loro im.m^ia- 
^m.énte aperta. Unqlfo gli appaga sépza turbarsi, 
;ed entrati che <9Óq^, córrono con imp^^iènza al 

12 
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lètto di Pertanto^ e non trovàndovelo^ si volgono 
^cé8Ì di ràbbia al coraggióso servitóre, e gli di- 
cono: ónde avviene che il tuo padróne qui non 
si trova ? Scoprici tòsto il luògo che lo cela alle 
nòstre ricérche ; altriménti ne pagherai, o scelle- 
rato, la péna. Unulfo si contènta di dir lóro ; 
conducetemi a Grimoàldo. Costóro rabbiósi di 
vedérsi sfuggir di mano la desiderata prèda, ck* 
rìcano di caténe Unulfo, e lo traggono a' piedi 
di Grimoàldo, ' rendendogli nel tèmpo stésso 
cónto di quanto èra avvenuto. Cóme 1 esclamò 
Grimoàldo piènp di vergógna e di sdégno, cóme ! 
il tuo padróne è fuggito ! Sì, rispóse Unulfo con 
vólto férmo e sènza cambiar colóre «3 si, egli à 
prèso* la fuga. Informato del cólpo atróce che 
gli stavate preparando, córsi sùbito a rappresen- 
targli il perìcolo che gli sovrastava, e lo consi*. 
gliài a fuggire. Ciò facendo, ò adempito il mio 
dovére, ò salvata la vita al padróne e són con- 
tènto. Se pensate eh' io sia colpévole, se credete 
eh' io abbia meritata la mòrte, pronunziate la sen- 
tènza ; r aspètto con intrepidézza, e mi sarà dólce 
il morire per si bèlla e si dégna cagióne. 
• Grimoàldo confuso a tanta virtù e terméìsÙL, 
cóme credete, diss' egli a' suoi cortigiani, cóme 
credete eh' io debba trattar costui ? Muòja, si- 
gnóre, rispósero tutti ad una vóce, e sia in qué- 
sta guisa punito il suo temeràrio ardiménto. Il 
mio parére è assai divèrso dal vòstro, disse ^óra 
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Grìmoàldo. Unulfo, tu mèriti un guiderdóne e 
non la mòrte. Sì, ricévi il prèmio della tua fe- 
deltà^ rèsta apprèsso di me, abbi per me lo stésso 
sifiètto che avesti pel tuo padróne, e ti colmerò 
de' miei benefizj. Unulfo, cogli òcchi mòlli di là- 
grime, si gettò a' piedi di Grimoàldo, e singhioz- 
zando gli disse : se volete darmi una pròva del 
vòstro grand' ànimo, permettetemi eh' io vada a 
ritrovar Pertarito. Egli è infelice, ed à bisógno 
di chi 1* confòrti. Quando i principi si trovano 
. nelle sventure, sèntoiio allóra più che mài la ne- 
cessità d' èsser amati. Pertarito non mi è mài 
stato più caro. Amo mèglio (sia détto con vòstra 
pace) amo mèglio viver con lui nell'indigènza 
e nelle disgràzie, eh' èssere a parte de' vòstri 
dóni e de' vòstri più segnalati favórL Gribioàldo 
non potè nascóndere i mòti ond' èra agitato il suo 
cuòre, e, oh fortunato, esclamò, fortunato Perta- 
nto che ài trovato nelle tue disgràzie un sèrvo co'^ 
sì fedéle 1 Va a ritrovarlo, pòrta téco quanto pos- 
siedi, e vi aggiungerò la mia munificènza e lamia 
stima. Indi voltatosi a'' cortigiani, oh quanto è 
possènte la virtù, diss' egli, oh quanto è difficile il 
farle resistènza ! . ' ^ -■ ■ 

« * Di chi '1, di alcuno che lo. 
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RACCONTO XL. 

Nbllb ùltime gtièrre' di Amèiriòa, ima tmppa 
di selvaggi Abenaki sconfisse un distaccatiléùto 
Inglése. Non potèiido i vint! fuggir da' nemici 
cb' èrano più di l<5f o àgili al óòrso, fti^dn trat- 
tati Gfòn una barbàrie^ inudita aùcóra in quelle eofì- 
tradé. 

Utt gióvane uf^àlé Inglése, assalito d;a dàe 
seltaggi che gli si avventavano con la sóure alza- 
ta, pia non Sperava ^ poter sottrarsi alla mòrte 
e pensava soltanto A tétìdete a caro prèzzo^ fa 
vita. In qttéll' istante gli A accòsta un vècchio 
sdvàg^ colFarco ia tuona, e si prepara afé*- 
rlrlo; ma nelFattof di scoccare 11 dardo, ab- 
bassa subitamente Y arco, e si lància fra il gio- 
vine ufli2iàle e i dde selvaggi cfa' èran sul punto 
di trucidarlo. Si ritirah quésti con rispètto, e il 
vècchio prendendo Y Inglése per la mano, e Col- 
mandolo di carézze, lo condusse alla sua ca- 
panna. 

* A caro prèzzo, caro. 
* t ^^ atto, nel moménto. 
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Iri trattòUo sèmpre célia maggior tenerézza, 
ed'èbbelo* in luògo d'amico e non di schiavo. 
Gr insegnò la lingua degli Abenaki, e i lavóri 
grossolani eh' èrano in uso prèsso di loro. Vi- 
véano contènti l' uno dell' altro, ed una sóla còsa 
dispiaceva al giovine Inglése, e quést' èra, di 
vedére che il vècchio fissava alcune vòlte gli 
sguardi sópra di lai, e, dopo avéHo attentamente 
mirato, lasciava cader dagli òcchi alcune stille di 
piànto. 

Al ritorno della primavèra i selvaggi ripréser 
Farmi, e usciron di nuòvo in campagna. Il 
vècchio eh' èra sincèra abbastanza vigoróso per 
sostener le fatiche della guèrra, parti con èssi 
accon^agnato dal sào prigionièro. Gli Abenakì, 
dopo aver fatto più dì cento leghe a travèrso 
delle forèste, giùnsero finalménte a una pianura 
dóve scoprirono il campo degF Inglési. Il vèc-* 
chio selvàggio lo fece vedére al gióvane che avéa 
séco, osservando attentamente tutti i suoi mòti. 
Ecco i tuoi fratèlli, gli disse, eccoli che si aspèt-^ 
tano al combattiménto. - Ascólta, io t' ò salvata 
la vita: t'ò insegnato à fare un palischérmo, 
un arco, e delle fréccie : ti ò addestrato a sor- 
prènder le bèlve nelle forèste, e a maneggiar la 
scure cóntro i nemici. Che còsa èri tu quando 
ti ò condótto nella mia capanna ì Le tue mani 

' f ■ I . ■ ■ ■ ■ ' ' *' ' ' 

* Ébbelo, lo tenne. 
12»* 



136 

èfàhò quelle d' uti faùcitillò ì Mn smilrano^ né a 
nutrirti né a difènderti ; non tópévi ùuU^ e à liié 
sèi debitóre di tutto. Saresti dunque tttnto in-* 
grato da* riUAittt a' tuoi fratèlli, e lévà^ là sctUNi 
cóntro di nói ? L' Inglése ptotestò che vorrebbe 
piuttòsto pèrder mille tòlté^la vitti, che spàrgere 
il Isangué d' un Abenaki. II iseitàggid, chinatidd 
il capo. Ili éo^èrse il rido CoA ambe le mani $t e 
dòpo èsser rimasto per qualche tèmpo in queir 
atteggiaménto, guardò il giovine Inglése, è jgìi 
disse in un tuòn misto di tenerézza e di dol6re : 
è égli vivo tuo piadre ? Viveva abc6ra rÌ8p<$«è il 
giovine^ quando io partii dalln mia pitritt» Oh 
padre infelice, esclamò il vècchio ! e d()po un 
brève silènzio soggifinse : sèi tu Ch' lo ^une 6óUO 
stato padre, e th^ piii bol^ bóùoì Ò veduto 
il mio figlio cader, combattendo, a' miei !6àticbì 
r ò veduto morir da fótte, copèrto tulio di fè^ 
rite e di sai^gtK? ; ma T ò vendicato t Al, 1* ò 
viendicato. Proferì con tant%i veemètiica quéste 
paròle, che trèmònnie da capo appiedi, ed èta 
quasi soffogato da* gèmiti che Voleva reprimere a 
fòrza. 

Si calmò & pòco a poto, e vol^gèttdoai vèrso i' 
Oriènte ónde già cominciava a spuntare il sóle 

* iTanto ingrato da, assai ingrato per. 

f Con ambe le mimi, eolle àte nani. > 

J Noi, non lo. 
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dìsde al gld^nme; vedi tu quél bèi cielo tutto ri- 
splendènte di luce ? Xi tu piacére in contem- 
plarlo ? 8ìy disse il gióvane : io ò piacére in mi<* 
ràr quésto bèi cielo seréno. Ebbène ! io non ne 
ò più, -disse il vècchio piangendo affannoda^ 
ménte. Un moménto d(fpo mostrò al gióvane un 
àlbero eh' èra fiorito. Vedi tu quésto bèli' àlbero, 
gli .disse; prÀvi tu piacére nel rimirarlo ? Sì^ gli 
disse il gióvane. Ebbène ! io non ne^pròvo più, 
rispóse vivamente il selvàggio, e sóbito soggiùnse: 
va, ritoma al tuo paese, affinché tuo padre provi 
ancor del piacére a veder il b6ì nascènte, e i fióri 
della primavèra. 



RACCONTO XLL 

IL CONTADINO GENKaÓSO.' 

6r trova talvòlta aiache fra l'infima plèbe 
quella nobiltà di sentiménti che tanto s'ammira 
ne' grandi. L'Adige uscito fuor dei suo lètto 
aveva co' suoi flutti abbattuto il pónte che à su 
quél fi^i^oe la città di Verona. L'arco di mèzzo,, 
sul quale èra una pìccola casa, aveva sólo resi- 
stito al torrènte* la^iésta casa èra rimasta una 
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famiglia intiera, che si vedeva tènder le mani, e 
domandare inutilm^énte soccórso a quelli eh' 
èrano sulla riva. Intanto la violènza dell' acqua 
distruggeva visibilmente i pilastri che sostené«« 
vano r arco. ì circostanti spaventati s' aspetta- 
vano ad ógni moménto di veder quelle vittime 
inghiottite da' flutti. In mèzzo a quésto spavènto 
s'avanza il Cónte Spolverini, ed offre una bórsa 
di cento ducati a chi avrà il coràggio di condurre 
un battèllo per salvare quégl' infelici. Immènso 
èra il concórso del pòpolo ; ma niùno ardiva of- 
ferirsi. Il timóre d' èsser portati via dalla rapi- 
dità della corrènte, o d'essere opprèssi dalle ro- 
vine dell' arco, trattenèndovisi sótto, agghiac- 
ciava tutti i cuòri, e faceva tacére ogni altro af- 
fètto. In quél doloróso intervallo passa di là un 
contadino, che informato viene* ben prèsto dell* 
imprésa propósta, e della ricompènsa proméssa 
a chi la guida a buon fine.f Udita ógni còsa, 
salta sovra un battèllo, e agitando con fòrza i 
rèmi, perviene all' arco, e aspetta a pie del pi- 
lastro, che tutta la pericolante famiglia, padre, 
madrp, vècchj e fanciulli, sièno scési, per mèz- 
zo d' una còrda, nel battèllo, e, coràggio, lór 
, grida, coràggio, che siete salvi. Ritorna quindi 
a remigare con maggior fòrza, e superata la 

* Informato viéoe, è informato. 

f Guidare a buònfine,^ eseguire felicemente. 
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violènza dell' acqua, approda alla riva viva-' 
ménte applaudito dalla moltitùdine spettatrice^ 
Allóra il Cónte a' avanza vèrso Y uòm generóso^ 
e gli presenta la sómma proméssa. Io non yéndo 
la mia vita, gli dice generosamente il contadino ; 
il mio travàglio mi basta per mantener me, la 
mia móglie e i miei figli. Date quésto danaro a 
quella pòvera famiglia^ che ne à più bisógno di 
me. 

GÌ' istorici che ci anno transmésso il nóme 
del Cónte, avrebbero con più ragióne dovuto con- 
servarci anche quello del generóso contadino^ il 
quale espóse la pròpria vita per salvare V altrùi^ e 
non volle ricompènsa veruna. 



SECONDA PARTE. 



GUALTIERI DUCA D* ATENE. 

/ 

TRATTO DALLE STÒRIE FIORENTINE T>I NICCOLÒ 
' MACCHTAVELLI. 

Quel Re (Roberto Re di Nàpoli) aveva mandato 
loro Gualtieri duca d'Atene, il quale* cóme vol- 
lero i cieli, che al mal futuro le còse preparavano 
arrivò io Firenze in quél tèmpo appunto che T 
imprésa di Lucca èra al tutto perduta, ónde che 
quelli vénti veggèndo sdegnato il pòpolo pensa- 
rono con elèggere nuòvo capitano, quello di nuòv^ 
speranza riempiere, é con tale eFeziòne o frenare, 
o tòrgli le cagióni di calunniarli, £ perché ancóira 
avesse, cagióne di temere, e il duca d'Atene, li 
potesse con pia autorità difèndere, prima per con- 
servatóre, e dipòi per capitano delle lór gènti d' 
armi Y elèssero.* I grandi, i quali per le cagióni 
détte di sópra vivevano malcontènti, ed avendo 
mólti di lóro conoscènza con Gualtieri, quando 
altre vòlte in nóme di Carlo duca di Calabria 
aveva governato Firenze, pensarono che fòsse 
venuto il tèmpo di potére colla ruina della città 
spègnere l'incèndio lóro, giudicando non aver 
altro mòdo a domare quél pòpolo, che gli aveva 
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afflitti, che ridursi sótto un principe, il quale 
conosciuta la virtù delF una parte^ e V insolènzà 
dell' altra, frenasse V una, e V altra rimunerasse. 
A che- aggiungevano 4a speranza Aeì bène, che ne 
porgevano i mèriti lóro, quando per loro òpera 
egli acquistasse il principato. Fàrono pertanto 
in segréto più vòlte. sépo, e lo persuasero a pìgliari^ 
la Signorìa del iuttp^ offerendogli quégli ajuti 
potevano maggióri. All'autorità, e confòrti di 
costóro s'e^unse quéUa ^d' alcune famiglie. po^ 
poiane, le quali f àMmo Peruzzi, Acciijuòli, An^ 
tellési, e Bonaccórsi, i quaH gravati di débiti 
non ^tèndo del lóro, desideravano vdi quél d' 
altri ai lóro débiti soddisfare, e con via servitù . 
dèlia patria, della servitù de' lóro creditóri li* 
berarsi. Quéste persuasioni aceéserp T animò 
4el duca di maggior desidèrio del dominare; ;e 
per darsi riputazióne di ^sevèro e 'di giusto, e per 
quésta via accréscersi grazia tnélla plèbe, quelli 
che avevano amministrata la guèrra di Lucca- per* 
seguitava, e a messèr Giovanni di Mèdici, Naddo 
'Ruccéllài, e Guglielmo Altovìti. tòlse la urita, e 
móki in esilio, e móki indanaro/ne condannò. 
' Qcféste esenzióni assai i mediocri dttadiiii 
-sbigottirono, sólo ai grMidi,>ed alla plèbe sod- 
disfacevano: quésta perché ^ sua natura è ral* 
legrarsi ' del male, quégli ^ri per volérsi venài^ 
care di tante ingiurie da' popolani ricevute* £ 
quando passava per le strade,. con vóee àKia hn, 
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franchézza del suo ànimo èra lodati^ e eiascuno 
pubblicamente a ritrovar le fròdi de' cittadini, e 
Castigarle lo confortara* 

Era l'ufficio dèi vénti venuto a meno, e la 
riputazióne del duca grande e |il timóre grandìa- 
BÌmo ; talché ciascuno per mostràrsegli amico la 
eua inségna sópra la casa sua faceva dipingere, 
né gli mancava ad è^ser principe che '1 titola. E 
parendogli poter tentar ógni còsa sicuramente, 
fece intèndere ai Signóri^ cóme éi giudicava per 
il bène della città necessario gli fòsse concèssa 
la Signorìa lìbera; e perciò desiderava (poiché 
tutta la città vi consentiva) che lóro ancoravi 
consentissero» I Signóri (avvenga che mólto in- 
nanzi avessero la rovina della patria lóro preve* 
duta), tutti a quésta domanda si perturbarono, e 
con tutto che ei conoscessero il lóro perìcolo; 
nondiméno per non mancare alla patria animo*- 
saménte gli negarono* Aveva il duca per dar 
A sé maggior ségno di religióne e d'umanità, 
elètto per sua abitazióne il convènto de' frati mi- 
nóri di S. Cróce ; e desideróso di dar effètto al 
maligno suo pensièro fece per bando pubblicare, 
che tutto il pòpolo la mattina seguènte fòsse alla 
piazza di S. Cróce davanti a lui. Quésto bando 
sbigottì mólto pili i Signóri, che prima non ave- 
vano fatto le paròle, e con quelli cittadini, i quali 
della patria e della libertà giudicavano amatóri, 
BÌ>rì8trìnsero ; né pensarono (conosciute le fòrze 
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del duca) di potérvi far altro rimèdio che pregar- 
lo^ e veder d<5ve le fòrze non èrano, sufficiènti, se 
i prièghi o a rimòverlo. dall' imprésa, o a far la 
sua signorìa meno acèrba bastavano. Andarono 
pertanto parte de' signóri a trovarlo, e uno di 
lóro gli parlò in quésta sentènza: ^' Noi veniamo, 
o signóre, a vói mòssi. prima dalle vòstre domande^ 
dipòi dai comandaménti che voi avete fatti per 
iragunar il pòpolo ; perché ci pare èsser cèrti, che 
voi vogliate straordinariamente ottener quello, 
che per T ordinario noi non v'abbiamo accon^ 
sentito. Né la nòstra intenzióne è con alcuna fòrza 
opporci ai diségni vòstri, ma àólo dimostrarvi, 
quanto sia^ per èsservi grave il péso che vói vi 
recate addòsso, e pericolóso il partito che voi 
pigliate; acciocché sèmpre vi possiate ricordare 
de' consigli nòstri, e di quelli di colóro, i quali 
altriménti non per vòstra utilità, ma per sfogar 
la rabbia lóro vi consigliano. Voi cercate far serva 
una città, la quale sèmpre è vivuta lìbera ; perché 
la signoria che noi concedemmo già ai reali di Nà- 
poli fu compagnia e non servitù. 

Avete vói considerato, quanto in una città 
simile a quésta impòrti, e quanto sia gagliardo 
il nóme della libertà ? Il quale fòrza alcuna non 
dòma, tèmpo alcuno non consuma, e mèrito 
alcuno nop contrappésa. Pensate, signóre, 
quante fòrze siano necessarie a tener serva una 
tanta città. Quelle che forestière voi potete sèni- 
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pte tetìére» non bastano; di quflle di déntro 
voi non vi potete fidare; perché quelli che vi 
'sono óra amici, e che a pigliare quésto partito 
yì confòrtano, cóme èglino avranno battuti con 
1' autorità vòstra i nemici lóro, cercheranno 
cóme pòssino spègner vói, e farsi prìncipi lóro. 
La plèbe nella quale voi confidate, per ógni'ac» 
cidénte benché mìnimo, ài rivòlge; in mòdo 
che in pòco tèmpo, vói potete temere d'avere 
tutta questa città nemica; il che sia cagióne 
della- ruina sua, e vòstra. Né potrete a quésto 
male trovar rimèdio, perché quelli signóri pds^ 
-sono fare la lóro signorìa sicura, che hanno pòchi 
nemici, i quali tutti o con la mòrte o con 1' esi*- 
glio è fàcile spègnere. Ma negli universali òdj 
non si trova mai sicurtà alcuna, perché tu non 
sai dónde ha a nàscere il male ; e chi téme d* 
-ogni uòmo, non si può assicurare di per.sóna. E 
se pure tenti di farlo, t' aggravi ne' pericoli? perché 
quelli che rimangono, s' accèndono più nell' 
òdio, e sono più parati alla vendétta* Che il 
tèmpo a consumare i desidèrj della libertà non ' 
-basti, è certissimo ; perché s* intènde spésso 
quella èssfere in una città da colóro riassunta che 
mai la gustarono, ma sólo per la memòria che ne 
avevano lasciata i padri lóro, V amavano ; e per- 
ciò quella ricuperata con ógni ostinazióne e pe- 
'rìcolo conservano. £ quando mai i padri non 
r avessero ricordata, i pala^ pùbblici, i luòghi dèi 
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magistrftti, le inségne de' lìberi órdini la ric6r-* 
dano ; le quali còse conviene che siano con gran- 
dìssiiùo desidèrio da' cittadini conosciute. Quali 
òpere volete vói^ che siano le vòstre^ che con^ 
trappésino alla dolcézza del vìver lìbero o che 
faccino mancar gli uòmini del desidèrio delle 
premènti condizióni ? Non se vói aggiungeste a 
quést' impèrio tutta la Toscana^ e se ógni giórno 
tornaste in questa città trionfantec. de' nemici 
nòstri; perché tutta quella glòria non sarebbe 
sua^ ma vòstra; e i cittadini non acquisterèbr 
bero sùdditi, ma consèrvi, per i quali si vedreb- 
bero nella servitù raggravare. E quando i cos- 
tumi vòstri fossero santi, i mòdi benigni, i 
giudicj rètti, a farvi amare non basterebbero* 
E «e voi credeste che bastassero, ven' inganne- 
reste ; perché ad uno consuèto, a vivere sciòlto 
ógni caténa pésa, ed ogni legame lo stringe. An- 
córa che trovare uno stato violènto con un prìn- 
cipe buòno sia impossìbile, perché di necessità 
conviene, o che diventino simili, o che prèsto 
r uno, per V altro rovini. Voi- avete dunque a 
crédere, o. di aver a tenére con màssima violèn- 
za quésta città, alla qual còsa le cittadèlle, le 
guardie, gli amici di fuòra mólte vòlte non basta- 
no, o d'èsSer contènto a quella autorità che noi 
vi abbi^n^o data. A che noi vi confortiamo, ri- 
cordandovi, che quel dominio è sólo duràbile 
eh' è volontario ; né vogliate, acciecato d' un 
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pòco d'ambiziine> condurvi in luògo, dóve non- 
potèndo stare, né più alto salire, siate con knàs* 
>sii&o danno vòstro, e nòstro di cadére necessita" 
to/' Non mossero in alcuna parte quéste paròle 
r indurato ànimo del duca e disse, non èsser 
sua intenzióne di tórre la libertà a quella città, 
ma rèndergliene; perché sólo le città disunite 
èrano sèrre, e V unite lìbere. E se Firenze per 
suo órdine di Sètte, ambizióne ed inimicizie si 
privasse, se le renderebbe, non torrèbbe la liber^ 
"tà. £ còme a prèndere quésto càrico non Tam* 
. bizidne sua, ma i prièghi di mólti cittadini lo 
^ònducévano} perdio farèbbono èglino bène a 
contentarsi di q^iéllo, che gli altri si contenta- 
vano. £ quanto a quéi perìcoli, ne' quali per 
quésto poteva incórrere, non gli stimava; per- 
ché egli èra ufficio d' uòmo non buòno per timóre 
del male lasciare il bène, e dì pusillànime per 
un fine dubbio non seguir una gloriósa imprésa. 
E che éi credeva portarsi in mòdo, che in brève 
tèmpo, aver di lui confidato pòco, e temuto tròp- 
po, conoscerèbbono. Convennero adunque i 
signóri (vedendo di non poter far altro bène) 
che la mattina seguènte il pòpolo si ragunasse só^ 
pra la piazza lóro, con V autorità del quale si 
desse per un anno al duca la signoria con quelle 
condizióni, che già a Carlo di Calabria si èra 
data. Era V ottavo giórno di settèmbre e T anno, 
1342,. quando il duca accompagnato da messèr 
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Giovanni della Tósa, e tutti i unìA consòrti,, e 
da mólti altri cittadini venne in piazza^ e insième 
còlla Signoria salì sópra la ringhièra; che cosi 
chiamano i Fiorentini quelli gradi, che sono a' 
pie dei. palagio de' Signóri, dóve si lèssero al 
pòpolo le conven;2Ìóni fatte tra la Signorìa, e 
lui. E quando si venne a quella parte, dóv^ 
per un anno se gli dava la signoria, si gridò per 
il pòpolo : a vita. £ levandosi messèr Francesco 
Rustichègli, uno de' Signóri per parlare, e miti- 
gare il tumulto, furono le sue paròle con le grida 
ipterrótte 3 in mòdo che p^r il censendo del pò» 
polo non per un anno, ma in perpètuo fii elètto 
Signóre e portato tra la moltitùdine ^dando per 
la piazza il nóme suo. £ consuetiidine, che quél"- 
lo, eh' è prepósto alla, guardia del palagio, stia, in 
assènza de' signóri, serrato déntro, al quale uffi- 
cio èra allóra deputate Rinièri di Giotto. Costui 
corrótto dagli amici del duca sènza aspettare 
alenila fòrza, lo mise déntro ; e i signóri sbigottiti 
e disonorati se ne tornarono alle case lóro, ed il 
palagio fu dalla famiglia del duca saccheggiato. 11 
Gonfalóne del pòpolo stracciato, e le sue inségne 
sópra il palagio póste ; il che seguiva con dolóre, 
e nòja inestiipàbile degli uòmini buòni, e con- 
piacer grande di quelli, che o per ignoranza, p 
per malignità ti consentivano. 

Il duca acquistato eh' ebbe la Signoria, per tórre 
l'autorità a quelli, che splévano della libertà èssere 
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difensóri, proibì ai Signóri radunarsi in pala« 
gio», e consegnò lórp una casa privata ; tòlse V in*« 
ségne ai Gonfolonièri delle compagnie del pòpolo* 
Ijevò gli órdini della giustizia cóntro i grandi. 
Liberò i prigióni dalle carceri. Fece i Bardi, e i 
Frescobaldi dair esilio tornare. Vietò il portar Y 
armi a ciascuno. £ per poter mèglio difèndersi 
da quelli di déntro, si fece amico a quelli di fuòrà. 
Beneficò pertanto assai gli Aretini, e tutti gli altri 
sottopósti ai Fiorentini. Fece pace coi Pisani, 
ancóra che fòsse fatto prìncipe, perché facesse 
lóro guèrra. Tòlse gli assegnamènti a quéi mer«- 
canti, che nella guèrra di Lucca avevano pres- 
tato alla repùbblica danari. Accrébbe le gabèlle 
vèochie, e creò delle nuòve. Tòlse ai Signori ógni 
autorità, e i suoi rettóri èrano messèr Baglióne 
da Perugia, e messer Guglielmo da Ascési, e con 
messèr Cerrettièri Bismóndi si consigliava. Le 
taglie, che poneva 3X cittadini èrano gravi, e ~i 
'giudicj suoi ingiusti, e quella severità, ed uma- 
nità, qh' égli aveva finta, in supèrbia, e crudeltà 
si èra convertita. Dónde mólti cittadini grandi, 
e popolani, nòbili o condannati o mòrti, o con 
nuòvi mòdi tormentati èrano. £ per non si go- 
vernar mèglio fuòra che déntro, ordinò sèi ret- 
tóri per il contado, i quali battevano, e spoglia*- 
vano i contadini. Aveva i grandi in sospètto an- 
córa che da lóro fòsse stato beneficato, e che a 
iQÓlti di quégli avesse la patria renduta ; perché 
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non poteva crédere^ che i generisi ànimi^ i quali 
vogliono èssere nella nobiltà^ potessero sótto là 
«uà obbedienza contentarsi. Perciò si volse a be* 
neficare la plèbe, pensando coi favóri di quella^ 
e con r armi forestière, poter la tirannide con* 
Servare. Venuto per tanto il mése di maggio^ 
nel qual tèmpo i pòpoli sogliono festeggiare, fece 
fare alla plèbe e pòpolo minuto più compagnie, 
alle quali onorate da splèndidi tìtoli, détte in«- 
^égne, e danari. Dónde una parte di lóro andava 
per la città festeggiando, e V altra con grandìs^ 
sima pómpa i festeggiatiti riceveva. Cóme la fa- 
ma si sparse della nuòva signorìa di costui mólti 
vennero del sangue francése a trovarlo; ed egli 
a tutti, come a uòmini piti fidati dava condii 
zióne ; in mòdo che Firenze in pòco tèmpo di-^ 
venne non solamente sùddita ai Francési, ma 
ai costumi, e agli àbiti lóro. Perché gli uòmini» 
^ le dònne senz' aver riguardo al viver' civile, 
o ad alcuna vergógna, gì' imitavano. Ma sópja 
ógni còsa quello che dispiaceva, èra la violènza, 
eh' égli, e i suoi sénz' alcun rispètto alle dònne fa- 
cevano. 

Vivevano adunque i cittadini pièni d' indigna- 
tone, veggèndo la maei3tà dello stato lóro rovi- 
nata, gli órdini guasti, le léggi annullate, ógni 
onèsto vìvere corrótto, ógni civil modèstia 
spènta* Perchè colóro, che èrano consuèti a non 
vedére alcuna regàl pómpa, non potevano fiénza 
iolóre quello d' armati satèlliti a pie, e a cavallo 
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a I6r0 vergógna, èrano colui che massimaménte 
odìàyanOi di onorare necessitati. A che ,bì ag- 
giungeva il timóre, veggèndo le spésse mòrti, e 
le contÌQue taglie, con le quali impoveriva, e 
consumava la città. I quali sdégni e paure èrano 
dal duca conosciute e temute t nondiméno voleva 
mostrare a ciascuno d' èssere amato. Onde oc- 
córse, che avendogli rivelato Matteo di Moròzzo> 
o per gratificarsi quello, o per liberar sé del pe- 
ricolo, cóme la famiglia de' Mèdici con alcun^ 
altri aveva cóntro lui congiurato, il duca non 
solamente non ricercò la còsa, ma fece il rivela- 
tóre miseramente morire. Per il qual partito 
tòlse ànimo a quelli, che volessero della salute 
sua avvertirlo, e lo détte a quelli che cercassero 
la sua mina. Fece ancóra tagliar la lingua con 
tanta crudeltà a Bertóne Cini, che se ne morì per 
aver biasimate le taglie ch^e a' cittadini si poneva- 
no. La qua! còsa accrébbe a' cittadini lo sdégno, 
e al dupa l'odio; perchè quella città, che a fare 
e a parlare d' ógni còsa e con ógni licènza èra con- 
suèta, che gli fossero legate le mani, e serrata la 
bócca sopportare non poteva. 

Crébbero adunque quésti sdégni in tanto, e 
quésti òdj che non che i Fiorentini, i quali la serr 
vitù patire non possono, ma qualunque servile pò- 
polo avrebbero alla ricuperazione della libertà in- 
fiammato. Ondeché mólti cittadini, e di ógni qua- 
lità di pèrder la vita, o di riavére la lóro libertà 
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deliberarono. E in tré parti, di tre sòrte di cit-* 
tadini, tre congiure si fecero, grandi, popolam, 
e artéfici, mòssi ^Itre alle còse universali, da pa^ 
réré ai grandi non aver riavuto lo stato ; ai popo- 
lani averlo perduto; ed agli artéfici de' lóro gua- 
dagnj mancare. Era arcivéscovo di Firenze mes* 
' sèr Agnolo Acciajuòli, il quale con le prèdiche sue 
aveva già le òpere del duca magnificate, e fat- 
togli apprèsso al pòpolo grandi favóri. Ma pòi 
che lo vide signóre, e i suoi tirànnici mòdi conób- 
be, gli parve aver ingannato la patria sua ; e per 
emendar il fallo commésso, pensò non aver altro 
rimèdio se non che quella 'mano, che aveva fatta 
la ferita la sanasse $ e della prima e più fòrte 
congiura si fece capo, nella quale èrano i Bard^ 
Róssi, Frescobaldi, Scali,: Altoviti, Magalotti, 
Stròza^i, e MancinL Dell'una delle due altre 
èrano principi, messèr Manno, e Córso Donati; 
e con quésti i Pazzi, CavicciuUi, Cérchi ed Albizzi^ 
Della tèrza èra il primo Antonio Adimarì, e con 
lui Mèdici, Bordini, Ruccellài, e Aldobrandini. 
Pensarono costóro d'ammazzarlo in casa de* 
gli Albizzi, dóve andasse il giórno di S. Giovanni 
a veder córrere i cavalli credevano. Ma non vi 
essendo andato, non riusci lóro. Pensarono d' 
assaltarlo andando per la città a spasso, ma 
vedevano il' mòdo -difficile, perché bène accom- 
pagnato, ed armato andava, e sèmpre variava 
le andate, in mòdo che non si poteva in alcun 



155 

luògo cèrto aspettarlo. Ragionarono d' uccider- 
lo nei consigli) dóve pareva lóro rimanére (an- 
córa che fòsse mòrto) a discrezione delle fórse 
sue. 

Méntre che tra i congiurati quéste còse si 
praticavano Antonio Adimari con alcuni suoi 
amici Sanési) per aver da lóro gènti, si sco- 
perse, manifestando a quelli parte de' congiurati, 
affermando tutta la città èssere a liberarsi dis- 
pòsta. Onde uno di quelli comunicò la còsa a 
messèr Francesco Brurielléschi, non per sco- 
prirla, ma per crédere che ancor égli fòsse de' con- 
giurati. Messer Francesco, o per paura di sé, 
q per òdio aveva cóntro ad altri rivelò il tutto al 
duca; ónde Pàgolo del Mazzaccha, e Simon da 
Monteràppoli f&rono prèsi: i quali rivelando la 
qualità, e la quantità de* congiurati sbigottirono 
il duca, e fu consigliato piuttòsto li richiedesse, 
che pigliasse ; perché se se ne fuggivano, se ne 
poteva sènza scàndalo con l' esilio assicurare. Fece 
pertanto richièdere Antonio Adimari, il quale 
confidandosi nei compagni sùbito comparse. Fu 
sostenuto costui, ed èra il duca da messèr Eru- 
nelléschi, e messer Ugucciòne Buondelmónti 
consigliato, corrèsse armato la tèrra, e i prèsi 
facesse morire» Ma a lui non parve, parendogli 
avere a tanti nemici pòche fòrze. E però prése 
\m altro partito, per il quale, quando gli fòsse 
succèsso, s'assicurava dei nemici, e alle fòrze^ 
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provvedeva. Era il duca consuèto ricliièdere i 
cittadini^ che a casi occorrènti lo consigliassero. 
Avendo pertanto mandato fuòri a provvedére di 
gènte^ fece una lista di trecènto cittadini^ e li 
fece da' suoi sergènti, sótto color di volérsi con- 
sigliar lóro, richièdere ; e poiché fossero radu- 
nati, o con la mòrte, o con la carcere spègnerli 
disegnava. La cattura d' Antonio Adimari, e il 
mandar per le gènti (il che non si potette far se* 
gréto) aveva i cittadini, e massimaménte i colpe • 
voli sbigottito ; ónde dai più arditi fu negato il 
voler ubbedire. E perché ciascuno aveva lètta 
la lista, trovavano 1' uno V altro, e s' inanimavano 
a prènder Tarmi, e voler piuttosto morire cóme 
uòmini còlle armi in mano, che come vitèlli èssere 
alla beccherìa condótti. In modoché in pòco d' óre 
tulite e tré le congiure V una all' altra si scoperse^ 
e deliberarono il dì seguènte, che èra il 26 di luglio 
nel 1343 far nàscere un tumulto in mercato vèc- 
chio, è dòpo quello armarsi, e chiamare il pòpolo 
alla libertà. 

Venuto adunque l'altro giórno al suòno di 
nòna, secóndo 1' órdine dato si prése l' armi^ 
ed il pòpolo tutto alla vóce della libertà s' armò 
e ciascuno si fece fòrte nelle sue contrade sótto 
inségne con 1' armi del pòpolo, le quali dai con- 
giurati secretaménte èrano state fatte. Tutti i 
capi delle famiglie cosi nòbili, cóme popolane 
convennero, e la difésa lóro e la mòrte del duca 
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giurarono, eccettoché alcuni de' Buondelmònti 
è de' Cavalcanti, e quéUe quattro Cràiglie di pò« 
polo, ch^ a farlo signóre èrano concórse, i quali 
insième con i beccàj, ad altri dell' infima plèbe 
armati in piazza in favor del daca córsero. 
A quésto rumóre armò il duca ii palagio, ed i 
suoi, eh' èrano in divèrse parti alloggiati, sa» 
Hrono a cà^vaUo per ire in piazza, e per la via 
furono in jnólti luòghi combattuti e mòrti. Pure 
circa trecènto cavalli vi si condussero. Stava il 
duca in dubbio s' egli usciva fuòri a combàttere 
i nemici, o se déntro il palagio difendeva. Dall' 
altra parte i Mèdici,. Caviccìulli, Rucellài, ed 
altre famiglie stante pia offése da quello dubita- 
vano, che s' égli uscisse fuòra, mólti che gli 
avevano prése V armi cóntra, non se gli scopris- 
sero' amici; e desidetósi di tòrgli 1' occasione d' 
uscir fuòra, e dello accréscere le fòrze^ fatto 
tèsta assalirono la piazza. Alla giunta di costóro, 
quelle famìglie popolane» che si èrano per il 
duca scopèrte, veggèndosi francamente assa- 
lire, mutarono sentènza, poiché il duca èra mu- 
tato di fortuna, e tutti si accostarono ai loro cit- 
tadini, salvo che messèr Uguccióne Buondel- 
món^i, che se n' andò in palagio, e messèr 
Giannòzzo Cavalcanti, il quale ritiratosi con 
parte de' suoi, consòrti in mercato nuòvo, salì 
alto sópra un banco é pregava il pòpolo, che 
.andava armato in piazza, che in favor del duca 
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v' andasse, E per sbigottirli accresceva le sue 
fòrze, e li minacciava che sarebbero tutti mòrti, 
se ostinati cóntro il signóre seguissero l'imprésa. 
Né trovando uòmo, che lo seguitasse, né che 
dèlia sua insolènzà lo castigasse, veggèndo d' 
affaticarsi invano, per non tentar più la fortuna, 
déntro alle sue case si ridusse. 

La zuf& intanto in piazza, tra il pòpolo, e le 
gènti del duca èra grande; e benché quéste il 
palagio ajutasse, furono vinte; e parte di lóro si 
mìsero nella podestà de' nemici; parte lasciati 
i cavalli in palagio si fuggirono. Mentreché 
alla piazza si combatteva. Còrso, e messèr Ame- 
rigo Donati con parte del pòpolo ruppero le 
Stinche ; le scritture del poflestà, e della pùbiica 
càmera àrsero; saccheggiarono le caàe dei ret- 
tori, e tutti quéi ministri del duca, che poterono 
avere, ammazzarono. 11 duca dall' altro canto, 
vedendosi aver perduta la piazza, e tutta la città 
nemica, e sènza speranza d' alcun ajuto, tentò 
se poteva con qualche umano atto guadagnarsi 
il pòpolo. E fatti venire a sé i prigióni con paròle 
amorévoli, e grate li liberò ; e Antonio Adimari 
ancóra che con suo dispiacére, fece cavalière. 
Fece levare le inségne sue di sópra il palagio, e 
porvi quelle del pòpolo : le quali còse fatte tardi 
e fuor di tèmpo, perché èrano forzate, e sènza 
graduo, gli giovarono pòco. Stava pertanto mal- 
contènto assediato in palagio, e vedeva, cóme 
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per aver voluto tròppo^ perdeva ógni còsa^ e 
di aver a morire fra pòchi giórni, o di fame, o 
di fèrro temeva. I cittadini per dar fórma allo 
stato in Santa Reparata si ridussero, e crearono 
quattórdici cittadini per metà grandi, e popo- 
lani, i quali con il véscovo avessero qualunque 
autorità di potére lo stato di Firenze riformare. 
Elèssero ancora sèi, i quali 1' autorità del podes- 
tà, tanto che quéUo eh' èra elètto, venisse, 
avessero. 

Erano in Firenze al soccórso del pòpolo mólte 
gènti venute, tra le quali èrano Sanési con sèi 
ambasciatóri, uòmini assai néUa lóro patria ono- 
rati. Costóro tra il pòpolo, ed il duca alcuna con- 
venzióne praticarono; ma il pòpolo ricusò ógni 
ragionaménto d' accòrdo, se prima non gli èra 
nella sua podestà data messèr Guglielmo d' Ascési 
ed il figliuòlo insième con messer Cerrettièri 
Bidómini consegnato. Non voleva il duca ac- 
consentirlo; pure minacciato dalle gènti, eh' 
èrano rinchiuse con lui, si lasciò sforzare. Ap- 
pariscono sènza dubbio gli sdegni maggióri, e 
sono le ferite più gravi, quando si ricupera una 
libertà, che quando si difènde. Furono messèr 
Guglielmo, ed il figliuòlo pósti tra le migliàja 
de' nemici lóro, ed il figliuòlo non aveva di- 
ciòtt' anni. Nondiméno 1* età, la fórma, 1* inno- 
cènza fiua non lo potè dalla furia della moltitùdine^ 
salvare ; e quelli, che non poterono ferirli vivi, 
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li ferirono mòrti^ né sazj. di stracciarli con il 
fèrrOy con le mani, e con ,i dènti li laceravano. 
E perché tutti i sènsi si soddisfacessero nella ven- 
détta, avendo prima udite le loro querèle, vedute 
le Idro ferite, tócco le loro carni lacerate, vo- 
levano ancóra che il gusto le assaporasse, ac- 
ccioccfaé cóme' tutte le parti di fìiàra n' èrano . 
sazie, quelle di déntro se ne saziassero ancóra. 
Quésto rabbióso furóre quanto egli offése co- 
stóro, tanto a messèr Cerrettièri fu ùtile, perché 
stracca la moltitùdine nelle crudeltà di quésti 
due, di quello non si ricordò ; il quale non es- 
sendo altriménti domandato, rimase in palagio. 
Dónde fu la nòtte poi da . cèrti suoi parénti, ed 
amici a salvaménto tratto. Sfogata la moltitù* 
dine sópra il sangue di costóro si concluse l'ac- 
còrdo, eh' il duca se n' andasse co' suoi, e sue 
còse salvo, e a tutte le ragióni aveva sópra 
Firenze, rinunziasse; e dipòi fuòra del dominio 
in Ca^entino la rinunzia ratificasse. Dòpo 
quést' accòrdo a di 6 agósto ' parti di Firenze 
da • inóltì cittadini accompagnato, ed arri- 
vato ini Casentino la rinunzia, ancóra che inai 
volontièri, ratificò; e non avrebbe servata la 
fède, se dal cónte Simone non fòsse stato di 
rìcondurlo in Firenze minacciato. Fu quésto 
duca, come i govèrni suoi dimostrarono, avaro, 
e crudèle, nell' udiènze difficile, nel rispóndere 
supèrbo, voleva la servitù, non la benevolènza 
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degli uòmini ; e per quésto più d^ èsser temuto 
che d'esser amato desiderava. Né èra da èssere 
meno odiósa la sua presènza, che si fossero i 
costumi; perché era piccolo, néro aveva la 
barba lunga, e rada, tanto che d'ogni parte d' 
èssere odiato meritava. Ondeché in tèrmine di 
dièci mési i suoi cattivi costumi gli tòlsero quella 
signoria, che i cattivi consigli d' altri gli avevano 
data. . 

Quésti accidènti seguiti nella città dettero 
ànimo a tutte le tèrre sottoposte ai Fiorentini di 
tornare nella lóro libertà ; in anodo che Arezzo, 
Castiglione, Pistója, Volterra, Còlle, S. Gemi- 
gnanc si ribellarono. Talché Firenze in un tratto 
del tiranno e del suo dominio priva rimase, e nel 
ricuperare la sua libertà insegnò ai soggètti suoi, 
còme potessero ricuperar la lóro. 
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GIOVANNI DE* MEDICL 

bìfiLLO ffTBSSO AUTORS. 

In quésto tèmpo Giovanni de' Mèdici ammalato^ 
e conoscendo il mal suo mortale chiamò Cosimo, e 
Lorenzo suoi figliuòli^ é disse lóro : 

Io crédo èsser vìssuto quél tèmpo, che da Dio 
e dalla natura mi fu al mio nasciménto conse- 
gnato. Miiòjò «^ontèntoy poiché io vi lascio ric- 
chi, sani, e di qualità, che potrete, quando vói 
seguitiate le mie pedate, vìvere in Firenze ono^ 
rati, e con la grazia di ciascuno. Perché ninna 
còsa mi fa tanto morir contènto, quanto il ricor- 
darmi di non aver mai offéso alcuno ) anzi piut- 
tòsto, secóndo ch'io ho potuto, beneficato 
ognuno. Così confòrto a far vói. Dello stato, 
se voi volete vìver sicuri, toglietene quanto ve 
n'è dalle léggi, e dagli uòmini dato 3 il che non 
vi recherà mai né invidia, né pericolo; perché 
quello, che V uòmo si tòglie, non quello che air 
uòmo è dato, ci fa odiare $ e sèmpre ne avrete 
mólto più di colóro, che volendo la parte d' al' 
tri, pèrdono la lóro, e avanti che la pèrdino^ 
vìvono in continui afiEumi» Con quésto arti io ho 
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tra tanti nemici, tra tanti disparéri, non sola* 
ménte mantenuta, ma accresciuta la riputa- 
zióne mia in quésta città. Così quando segui- 
tiate le mie pedate, manterrete, ed accrescerete 
vói; ma quando faceste altriménti, pensate, che 
il fine vòstro non ha ad èssere altriménti felice, 
che si sia stato quello di colóro, che nella memo'- 
ria nòstra hanno ruinato sé, e distrutta la casa 
lóro. 

Morì pòco dipòi, e nell' universale della città 
lasciò di sé un grandissimo desidèrio, secondoché 
meritavano le sue òttime qualità. 

Fu Giovanni misericordióso, e non solamente 
dava elemòsine a chi le domandava, ma mólte 
vòlte al bisógno de' pòveri sènza èsser doman- 
dato soccorreva. Amava ognuno, i buòni lodava^, 
e de' cattivi aveva compassióne. Non domandò 
mai onori, ed èbbegli tutti. Non andò mai in 
palagio, sènza èsser chiamato. Amava la pace, 
fuggiva la guèrra, alle avversità degli uòmini 
sovveniva, le prosperità ajutava. Era alièno 
delle rapine pùbbliche, e del bène comune au- 
mentatóre. Nei magistrati grazioso, non di mólta 
eloquènza, ma prudènza grandissima. Mostrava 
nella presènza melanconico, ma èra pòi nella 
conversazióne piacévole, e facèto. Morì ricchis- 
simo di tesòro, ma più di buòna fama, e di he*»* 
f nevolènza» La cui eredità così de' bèni della 
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fortuna, cóme di quelli dell' ànimo fu da Cosimo 
non solamente mantenuta, ma accresciuta. 



COSIMO DE' MEDICI NOMINATO PADRE 
DELLA PATRIA. 



DHLLO STESSO AUTORE. 

Fu Cosimo il più riputato e nomato cittadino 
d'uòmo disarmato, ch'avesse mai non sola-* 
ménte Firenze, ma alcun^ altra città di che si 
abbia memòria; perché non solamente superò 
ogni altro de' tèmpi suoi d'autorità e di rie* 
chézze ; ma ancóra di liberalità e di prudènza ; 
perché tra tutte l'altre qualità, che lo féciono 
principe nella sua patria, fu l' èssere sópra tutti 
gli altri uòmini liberale, e magnifico. Apparve la 
sua liberalità mólto più dòpo la mòrte sua, 
quando Piero suo figliuòlo volle le sue sostanze 
riconóscere, perché non èra cittadino alcuno, 
che avesse nella città alcuna qualità, a chi Cosi- 
mo gròssa sómma di danari non avesse prestata, 
e mólte vòlte sènza èsser richièsto, quando in- 
tendeva la necessità d' un uòmo nòbile lo sovve- 
niva. Apparve la sua magnificènza nella còpia 
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degli edificj da lai edificati; perché in Firenze 
i convènti, ed i tèmpj di San Marco, e di San 
Lorenzo, ed il monastèrio di Santa Verdiana, e 
ne' mónti di Fiesole San Girolamo, e la badìa, 
e nel Mugello un tèmpio de frati minóri non so- 
lamente instaurò, ma da fondaménti di nuòvo 
edificò. Oltre di quésto in Santa Cróce, ne' sèrvi, 
negli Angioli in S. Miniato fece fare altari, e cap- 
pèlle splendidissime, i quali tèmpj, e cappèlle 
óltre all' edificarle, rempié di paraménti, e d' ógni 
còsa necessaria all' ornaménto del divin culto. 
A quésti sacri edificj s' aggiùnsero le private 
case, le quali sono, una nella città di quello ès- 
sere, che h tanto cittadino si conveniva ; quattro 
di fuòri a Carréggi, a Fiesole, a Cafaggiuòlo, e al 
Trébbio tutti palagi non da privati cittadini, ma 
règj. E perché nella magnificènza degli edificj, 
non gli bastava èsser conosciuto in Italia, edi- 
ficò ancóra in Gerusalemme un recettàcolo per 
i pòveri, ed inférmi pellegrini, nelle quali edifi- 
cazióni un nùmero grandissimo di danari con- 
sumò. £ benché quéste abitazióni, e tutte le 
altre òpere, ed azióni sue fossero règie, e che sólo 
in Firenze fòsse prìncipe ; nondiméno tanto fu 
temperato dalla prudènza sua, che la civil mo- 
dèstia mai non trapassò ; perché nelle conversa- 
zióni, nel cavalcare, in tutti i mòdi del vivere, 
e ne' parentadi fu sèmpre simile a qualunque mo- 
dèsto cittadino; perché e' sapeva, cóme le còse 
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Btraordinarie, che ad ógni óra si vedono, ed 
appariscono, recano mólto più invidia agli uò- 
mini, che quelle che sono in fatto, e con onestà 
si rìcuòprono. Avendo per tanto a dar móglie ai 
suoi figliuòli non cercò i parentadi de' prìncipi^ 
ma cóli Giovanni la Cornelia degli Alessandri, e 
con Piero la Lucrezia de' Tornabuòni congiunse, 
e delle nepóti nate di Piero, la Bianca a Gu- 
glielmo de' Pazzi, e la Nannina a Bernardo Ru- 
cellài sposò. Degli stati de^ prìncipi, e civili 
govèrni niun' altro al suo tèmpo per intelligènza 
lo raggiunse. Di qui nacque, che in tanta varietà 
di fortuna in sì varia città e volùbile cittadinanza 
tenne uno stato trentun' anno ; e perché essendo 
prudentìssimo, conoscéjra i mali discòsto, e per- 
ciò èra a tèmpo a non li lasciar créscere, o a 
prepararsi in mòdo, che cresciuti non 1' offen- 
dessero* Dónde non solamente vinse la domè- 
stica, e civile ambizióne, quella di mólti prin- 
cipi superò con tanta felicità e prudènza, che 
qualunque séco, o con la sua patria si collegava, 
rimaneva o pari, o superióre al nemico, e qua- 
lunque ^e gli opponeva, o e' perdeva il tèmpo, e 
i danari, o lo stato : di che ne possono fèn- 
dere testimonianza i Veneziani, i quali con quello 
cóntra il duca Filippo sèmpre furono supe- 
rióri, e disgiunti da lui, sèmpre furono, e da 
/ Filippo prima, e da Francesco pòi vinti, e bat- 
tuti. £ quando con Alfonso cóntro alla Re- 
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pùbblica di Firenze si coUegàrono, Cosimo cól 
crédito suo vacuò Nàpoli, e Venezia di danari 
in mòdo, che furono costretti a prèndere quella 
pace, che fu voluta concèder lójro. Delle diflS- 
coltà adunque che Cosimo ebbe déntro alla città 
e fuòri fu il fine glorióso per lui e dannóso per 
i nemici ; e perciò sèmpre le civili discòrdie gli 
accrébbero in Firenze stato, e le guèrre di fuòra 
potènza e riputazióne. Perilché all' impèrio della 
sua Repìlbblica il Bórgo a S. Sepólcro, Monte- 
dòglio, il Casentino, e il Valdibagno aggiunse. 
E così la virtù e la fortuna sua spènse tutti i 
suoi nemici, e gli amici esaltò. Nacque nel 1389 
il giórno di S. Cosimo e Damiano. Ebbe la 
sua prima età pièna di travagli, cóme V esilio, 
la cattura, i pericoli di mòrte dimostrano, e dal 
Concilio di Costanza, dóve èra ito con Papa Gio- 
vanni, dòpo la ruina di quello, per campare la 
vita gli convenne fuggire travestito. Ma pas- 
sati 40 anni della sua età visse felicissimo, tanto 
che non sólo quelli che s' accostarono a lui 
neir imprése pùbbliche, ma quelli ancóra che i 
suoi tesòri per tutta Y Europa amministravano, 
della felicità sua participarono. Da che mólte 
eccessive ricchézze in mólte famiglie di Firenze 
nàcquero, cóme avvenne in quella dei Toma- 
buòni, de' Bènci, de* Portinaro, e de' Sassètti^ 
e dòpo quésti, tutti quelli, che dal consìglio e 
fortuna sua dipendevano, arricchirono talménte 
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che benché negli edifiej dèi tèmpj e nelle ele- 
mòsine egli spendesse contìnuamente, si doleva 
qualche vòlta con gli amici, che mai aveva potato 
spèndere tanto in onore di Dio, che lo trovasse 
nei suoi libri '.debitóre. Fu di comunale gran- 
dézza, di colóre uli vigno, e di presènza venerà- 
bile. Fu sènza dottrina, ma eloquentìssimo, e 
ripièno d' una naturale prudènza ; e perciò èra 
ufficióso negli amici, misericordióso nei pòveri, 
nelle conversazióni iitile, nei consigli càuto, nelle 
esecuzióni «prèsto, e ne' suoi détti e rispóste 
èra arguto e grave. Alandogli messèr Rinaldo 
degli Albizzi nei primi tèmpi del suo esilio a dire, 
che la gallina covava; a cui Cosimo rispóse, che 
poteva mal covare essendo fuòra del nido. E ad 
altri ribèlli che gli fecero intèndere che non dor- 
mivano, disse : che lo credeva, avendo cavato 
lóro il sónno. Disse di Papa Pio quando eccitava 
i principi per l' imprèsa cóntro il Turco, eh' 
egli èra vècchio, e che faceva un' imprésa da 
giovine. Agli oratóri Veneziani, i quali vennero 
a Firenze insième con quelli del Re Alfonso a 
dolersi della Repùbblica^ mostrò il capo scopèrto, 
e domandogli di qual colóre fòsse, al quale, ris- 
pósero bianco, ed égli allóra soggiunse; £ non 
passerà gran tèmpo, che i vòstri senatóri V avran*^ 
no bianco, cóme io. Domandàndc^li la mógììe 
pòche óre avanti la mòrte, perché tenesse gli 
òcchi chiusi, rispóse, per avvezzargli. Dicèn- 
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dogli £dcuQÌ cittadini dòpo la sua tornata dall' 
esilio, che si guastava la città, e facévasi cóntra 
Dio a cacciare di quella tanti uòmini da bène : 
rispóse^ cóme èra mèglio la città guasta» che per- 
duta; e cóme due canne di panno tosato face- 
.vano un uòmo ebbène ; e che gli stati pon si 
tenevano con i paternòstri in mano ; le quali 
vóci dettelo matèria ai nemici di calunniarlo^ 
cóme uòmo, che andasse più s^ medésimo, che 
J$i patria, e più quésto móndo che queir altro. 
Potrèbbonsi riferire fnólti altri suoi détti, i quali 
cóme non necessarj.si omoiéttono. Fu ancóra 
Còsiofio d^gli uòmini, letterati amatóre ed esal- 
latóre, e. perciò condusse in Firenze V Argiròpolo, 
jiòmo di nazióne Greca, ed in quéi tèmpi litte- 
ratìssioio, acciocché da quello la gioventù Fio- 
rentina la lingua ^rèca e V altre sue dottrine 
apprèndere potesse. .Nutrì nelle sue case Mar- 
silio Ficinp secóndo padre della Platònica Filo- 
,sof ila, il quale sommamente amò ; e perché potesse 
più comodamente seguir gli studj delle lèttere 5 
:e per potérlp con più sua comodità usare, una 
possessióne prppinqua alla &ua di Carréggi gli 
donò. Quésta sua prudènza adunque, queste 
jSiie ricchézze, «lòdo di vivere, e fortunata lo fér 
xero a Firenze dai cittadini temere e amare, e 
dai prìncipi non sólo d'Italia, ma di tutta 1' 
«Europa maravigliosamente stimare ; dónde che 
laaciò tal fondaménto ai suoi pòsteri che poterono 

15 
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ctfn la virtù pareggiarlo^ e con la fortuna di gran 
lunga superarlo j e quell'autorità che Cosimo 
ebbe in Firenze^ non sdlo in quella città ma 
in tutta la Cristianità aver meritava. Nondiméno 
negli ùltimi tèmpi della sua vita sentì gravissimi 
dispiacéri ; perché dèi due figliuòli eh' egli èbbe^ 
Piero e Giovanni^ quésto moii nel quale egli 
più confidava, quell'altro èra inférmo, e per la 
debolézza del còrpo pòco atto alle pùbbliche 
e private faccènde. Dimodoché facendosi por- 
tare dòpo la mòrte del figliuòlo per la casa, disse 
sospirando, quésta è tròppo gran casa a sì pòco 
famiglia. Angustiava ancóra la grandézza dell' 
ànimo suo, non gli parére d'aver accresciuto F 
impèrio Fiorentino d' un acquisto onorévole; e 
tantp più se ne doleva, quanto gli pareva èsser 
stato da Francesco Sfòrza ingannato, il quale 
méntre èra Cónte gli aveva promésso, comunque 
si fòsse insignorito di Milano, di fare l' imprésa 
di Lucca per i Fiorentini ; il che non succèsse, 
perché quél Cónte con la fortuna mutò pensièro 
e diventato Duca, volle godersi quello stato con 
la pace, che si aveva acquistato con la guèrra, e 
p^ciò non volle né a Cosimo, né ad alcun altro 
di alcuna imprésa soddisfare, né fece pòi che fa 
Duca altre guèrre, che fé' per difèndersi neces- 
sitato. Il che fu di nòia grandissima a Cosimo 
cagióne, parendogli aver durato fatica e speso 
per fare grande un uòmo ingrato, e infedéle. 
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ParévagU a óltra di quésto p^r T infermità del 
còrpo^ u<5n potére nelle faccènde pùbbliche e 
private^ pórre T antica diligènza sua» di qualità 
che r uné;^ e Y altre vedeva minate ; perché la 
città èra distrutta dai cittadini^ e le sostanze dai 
ministri^ e dai figliuòli. Tutte quéste còse gli 
fecero passare gli ùltimi tèmpi della sua vita in- 
quièti. Nondiméno morì pièno di glòria, e con 
grandissimo nóme ; e nella città, e fuòri tutti i 
cittadini e tutti i principi cristiani si dolsero 
con Piero suo figliuòlo della sua mòrte, e fu 
con pómpa grandissima alla sepoltura da tutti 
i cittadini accompagnato, e nel tèmpio di San 
Lorenzo seppellito, e per pùbblico decréto sópra 
la sepoltura sua, Padrb dàljla Patria nomi* 
nato. 



CONGIURA DE* PAZZI CONTRO LORENZO 
E GIULIANO DE' MEDICI. 

DELLO STÉSSO AUTÓRB. 

Diremo cóme lo stato de' Mèdici avendo vinte 
tutte le inimicizie, le quali apertamente V avevano 
urtato, a volére che quella casa prendesse ùnica 
autorità nella città, e si spicasse col vìvere civile 
dall' altre, èra necessario eh' ella superasse ancóra 
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quelle che occnltaiivéiite còntra gir i)iacclìiti& 
▼ano. Perché méntre the i Mèdici di pari d' autò^ 
riti e di riputazióne alcune delle altre famiglie 
combattevano, potevano i cittadini^ che alfa tòro 
potènza avevano inn^ft, apertamente a qcrélli 
opporsi, sènza temer d' èssere mèi prìncipj delte 
lóro nimicizie opprèssi y perché essendo diventati 
i magistrati liberi, ninna delle parti, se non dòpo 
la pèrdita, aveva ci^ifóne di temere. lifa dòpo 
la vittòria del LXXVf, si ristrinse in modo lo 
siato tutto ai Mèdifci, i quali tanta autorità pré^ 
sero, che qu^H che n^ èrano malcontènti, con-^ 
veniva o con paziènza qnél mòdo di vìvere com* 
portassero, o seppure lo volessero spègnere, per 
vie ^ congiure, e secretttménte di farlo tentàs^» 
sero: le quali perché con difficoltà succèdono, 
partoriscono il più delle vòlte a chi le muòve 
mina, ed a colui cóntra il quale sono mòsse, 
grandézza. Dónde che quasi sèmpre un principe 
d' una città da simili congiure assalito, se nófi 
è cóme il Duca di Milano ammazzato, (il che 
rade vòlte interviene) saglie in maggior potènza, 
e mólte vòlte essendo buòno, diventa cattivo. 
Perché quéste con Y esèmpio lóro gli danno ca** 
gióne di temere, il temere d^ assicurarsi, V bs%U 
curarsi d^ ingiuriare^ dónde né nàscono gli òdj 
dì pòi, e mólte vòlte la sua mina. £ cosi quéste 
congiure opprimono sùbito chi le muòve, e quello^ 
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cóntra a chi le 8<5n. mòsse, in ógni mòdo cól tèm- 
po offèndono. 

Era r Italia (cóme di sópra abbiamo dimostro) 
divisa in due fazióni : Papa e Ré da una parte, 
dall' altra Venizìani, Duca, e Fiorentini. E ben- 
ché ancóra fra lóro non fòsse accésa guèrra, non- 
diméno ciascun giórno fra èssi sì dava nuòve 
cagióni d' accènderla ; e il Pontéfice màssime 
in qualunque sua imprésa di offèndere lo stato 
di Firenze s* ingegnava. Onde che essendo morto 
Messèr Filippo de' Medici Arcivéscovo di Pisa, 
il Papa cóntra alla volontà della Signoria di 
Firenze, Francesco Salviatì, il quale conosceva 
alla famiglia de' Mèdici nemico, di quél}o Ar- 
civescovado investì. Talché non gli volendo la 
Signoria dare la possessióne, ne segui tra il 
Papa e quella nel manég^o di quésta còsa, 
nuòve offése ; óltre di quésto faceva in Róma 
alla famiglia de* Pazzi favóri grandissimi, e 
quella de' Mèdici in ógni azióne disfavoriva. 
Erano i Pazzi in Firenze per ricchézze e no- 
biltà allóra di tutte le altre famiglie Fioren- 
tine splendidìssimL Capo di quelli èra messèr 
Jacopo, fatto per le sue ricchézze e nobiltà da 
pòpolo cavalière. Non aveva altri figliuòli che 
una figlia naturale ; aveva bène mólti nipóti, 
nati di messèr Piero e Antonio suoi fratèlli, i 
primi de' quali èrano Guglielmo, Francesco, 
Rinato, Giovanni, e^ apprèsso Andrea, Mic- 
io*» 
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colò, e Galeòtto. Aveva Cosimo d^ Mèdtel 
(ve^ndo la ricchézza e nobiltà di costdro) la 
Bianca sua nipóte con Guglielmo cong^nta; 
sperando che quél parentado facesse quelle fami- 
glie più unite, e levasse vU le inimicizie e gli 
òdj, ohe dal sospètto il più delle vòlte sòglio* 
no nàscere. Nondiméno (tanto sono i diségni 
nòstri incèrti e &llaci) la -còsa procedette altri- 
ménti ; perché chi consigliata Lorenzo, gli 
mostrava com' égli èra pericolosisaiino, ed alla 
sua autorità contrario, raccozzare nei cittadini 
ricchézze e stato. Quésto fece, che a meitect 
Jacopo ed ai nipóti non èrano conceduti quéi 
gradi d' onore, che a lóro, secóndo gli altri citta- 
dini, pareva meritare. Di qui nacque nei Pazzi 
il primo sdégno, e nei Mèdici il primo timóre, 
e r uno di quésti, che cresceva, dava matèria 
air altro di créscere, dónde i Pazzi in ógni 
azióne, dóve altri cittadini concorressero, èrano 
dai magistrati non bène veduti. Ed il magistrato 
degli Otto, per una leggiera cagióne, essendo 
Francesco dei Pazzi a Róma, sènza aver a lui quél 
rispètto che ai grandi cittadini si suòle avere, 
a venire a Firenze lo costrinse. Tanto che i Pazzi 
in ógni luògo con paròle ingiurióse, o piène di 
sdégno si dolevano ; le quali còse crescevano 
ad altri il sospètto, e a sé le ingiurìe. Aveva 
Giovanni dei Pazzi per móglie la figliuola di 
Giovanni Buonromèi, uòmo ricchissimo, le sus- 



175 

tanze di cui (eteéndo ttidrtò) alk etm figliuMa 
(non aTèndo égli altri figliuòli) rìcadévaiXK Non- 
diméno Curio suo nipóte occn^ parte di qnélH 
bèni) e vienuta la còsa in litigio, fu fotta una 
légge, per virtù della quale la móglie di Giovanni 
de' Ptesi fu ddla eredità del suo padre spo- 
gliata, e a Carlo concèssa ; la quale ingiuria i 
Ftod al tutto dai Mèdici riconóbbero. Della 
qualcòsa Giuliano dei Mèdici mólte vòlte con 
Lorenzo .suo fratèllo si dolse, dicendo cóme éi 
dubitava, che per voler delle còse tròppo, eh' 
èlle non à. perdessero tutte. 

Nondiméno Lorenzo, caldo di gioventù, e di 
potènza, voleva ad ógni còsa pesare, e che cias- 
cuno da lui ógni còsa riconoscesse. Non po- 
tendo adunque i Pazzi con tanta nobiltà e tante 
ricchézze sopportar tante ingiurie^ cominciarono 
a pensare cóme se ne avessero a vendicare. Il 
primo che mòsse alcun ragionaménto cóntro ai 
Mèdici, fu Francesco. Era costui più animóso e 
più sensitivo che alcuno degli altri ; tanto che 
deliberò d' acquistar quello che gli mancava, 
o di pèrdere dò eh' egli aveva. E perché gli 
èrano in òdio i govèrni di Firenze, viveva quasi 
sèmpre a Róma, dóve assai tesòro, secóndo il 
costume de' merciU;anti Fiorentini travagliava. 
E perché egli èra^l cónte Girolamo amicissimo, 
si dolevano costóro spésso V uno con l'altro de' 
Mèdici. Tanto che dòpo mólte dogliènze e' vén- 
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nero a ragionaméntOj cóm' égli èra necessario a 
volére che V uno vivesse, ne' suoi stati^ e V altro 
nella sua città sicuro» mutare lo stato .di Firenze ; 
il che senza la mòrte di Giuliano e di Lorenzo 
pensavano non si potesse fare. Giudicarono che 
il Papa^ ed il Ré facilménte vi acconsentirebbero 
purché all' uno ed air altro si mostrasse la facilità 
della còsa. Essendo adunque caduti in quésta 
pensièro^ comunicarono il tutto con Francesco 
Salvìati Arcivéscovo di Pisa, il quale per èsser 
ambizióso, e di pòco tèmpo avanti. stato offéso 
dai Mèdici, volentièri vi concòrse. Ed esami- 
nando fra lóro quello fòsse da fare, deliberarono 
(perché la. còsa pi iL< facilménte succedesse) di 
tirare nella, lóro volontà messèr Jacopo de' 
Pazzi, sènza il quale non credevano poter còsa 
alcuna operare. Parve adunque che Francesco 
de' Pazzi a quésto efiètto andasse a Firenze, e 1' 
Arcivéscovo ed il Cónte a Róma rimanessero per 
èsser cól Papa, quando e' paresse tèmpo da co- 
municargliene. Trovò Francesco messèr Jacopo 
pia rispettivo e più duro non avrebbe voluto, 
e fattolo intèndere a Róma, si pensò che bisog- 
nasse maggior autorità a dispórlo ; dónde che 
r Arcivéscovo e il Cónte ógni, còsa a Giovan- 
battista da Montesécco condottière del Papa 
comunicarono. Quésto èra stimato assai nella 
guèrra ed al Cónte ed al Papa obbligato. Nondi- 
méno- mostrò la còsa èssere difficile e perico- 
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Ì698L, ì qudii perìcoli e difficoltà' V Arcivéscova 
s'ingegnava spègnere, mostrando gli aiuti, che 
il PafML e il Re farebbero all' imprésa, e di più 
gli èdj che i cittadini di Firenze portavano cu» 
Mèdici; i parénti die i Salviati ed i Pazzi sì 
tiravano dièts^o; la facilità d'ammazzargli, pet 
andar per la città séaza compagnia, e sènza ao»< 
petto ; e dip^ . mòrti che fóssero» la . facilità di 
mutare lo statok Le quali còse Giovanbattista 
interamente non credeva, còme quello, che da 
mólti altri Fiorentini aveva udito altriménti pa- 
lare. 

Méntre che si is(tava in quésti ragionaménti e 
pensièri, occórse die il signor Catlo di Faènza 
ammalò, talché si dubitava della mòrte. Parve 
pertanto all' Arcivéscovo, 6 al Cónto d' aver 
occasione di mandar Giovanbattista a Firenze^ 
^ di quivi in Romagna, sótto colóre di riavére 
cèrte tèrre che il signóre di C^èo^a gli occu*^ 
pava. Commise pertanto il Cónte a Giovanbat« 
tista parlasse con Lorenzo, e da sua parte gU 
domandasse consiglio^ cóme nelle còse. di.Roma*» 
gna si avesse a governare ; di pòi parlasse coi^ 
Francesco de' Pazzi, e vedessero insième di dis«> 
pórre messèr Jacopo dé'Paz^ a seguitar la lóro 
volontà. E perché lo potesse con V autorità del 
Pfeipa muòvere, voliera avanti alla partita paT-r 
lasse al Pontéfice, il quale fece tutte quelle offèrte 
potette maggióri in beneficio ddl' imprésa* Arri* 
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▼ato pertanto Giovanbattista a Firenze, parlò. 
c<Sn Lorenzo^ dal quale fii umaniBsimaménte 
ricevuto, e nei consigli domandati saviamente, 
e amorevolmente consigliato : tanto che Giovan- 
battista ne pré«e ammirazióne, parendogli aver 
trovato altr'uòmo, che non gli èra stato móstro, 
e giudicòUo tutto umano, tutto savio, e al Cónte 
amidssimo. Nondiméno volle parlare con Fran- 
cesco, e non ve lo trovando (perché èra gito a 
Lucca), parlò con messèr Jacopo, e trovòllo nel 
principio mólto alieno dalla còsa* Nondiméno 
avanti partisse^ T autorità del Papa lo mòsse 
alquanto, e perciò disse a Giovanbattista, che 
andasse in Romagna e tornasse, e che intanto 
Francesco sarebbe in Firenze, ed allóra più par- 
ticolarmente della còsa ragionerebbero. AndÒ€ 
tornò Giovanbattista, con Lorenzo de' Mèdici 
seguitò il simulato ra^onaménto delle còse deli 
Cónte, di pòi con messèr Jacopo e Francesco de' 
Pazzi si ristrinse ; e tanto operarono che messèr 
Jacopo acconsenti all' imprésa. Ragionarono 
del mòdo. A messèr Jacopo non pareva che 
fòsse rìuscìbile, essendo ambedue i fratèlli in 
Firenze, e perciò s'aspettasse che Lorenzo 
andasse a Róma, cóme èra fama che voleva an- 
dare, e allóra si eseguisse la còsa. A Francesco 
piaceva, che Lorenzo fòsse a Róma; nondi« 
meno, quando bène non vi andasse, affermava 
che o a nózze, o a giuoco, o in chièsa am- 
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bedùe i fratèlli si potevano opprimere. E circa 
gli aiuti forestièri^ gli parerà che il Papa potesse 
-méttere gènti insième per T imprésa del castèllo 
di Montóne, avendo giusta cagióne di spogliarne 
il cónte Carlo^ per aver fatti i tumulti già détti 
nel Sanése e nel Perugino. Nondiméno non si 
fece altra conclusióne, se non che Francesco 
de' Pazzi e Giovanbattista ne andassero a Róma, 
e quivi col Cónte e col Papa ógni còsa conclu- 
dessero. Pratìcòssi di nuòvo a Róma quésta ma- 
tèria, ed in fine si conchiuse (essendo V imprésa 
di Montóne risoluta), che Giovan Francesco da 
Tolentino, soldato del Papa n' andasse in Roma- 
gna, e messèr Lorenzo da Castèllo nel paese 
suo, e ciascheduno di quésti con le gènti del 
paese tenessero le lóro compagnie a órdine, per 
fare quanto dall' Arcivéscovo dei Salviati e 
Francesco de' Pazzi fòsse lóro ordinato j i quali 
con Giovanbattista da Montesécco se ne venis- 
sero a Firenze, dóve provvedessero a quanto 
fòsse necessario per V esecuzióne dell' imprésa, 
alla quale il Ré Ferrando, mediante il suo ora- 
tóre prometteva qualunque ajuto. Venuti per 
tanto l'Arcivéscovo e Francesco de* Pazzi a 
Firenze, tirarono nella sentènza lóro M. * Ja- 
copo di messèr Pòggio, gióvane letterato, ma 
ambizióso, e di còse nuòve desiderosissimo; 
tiràronvi due Jàcopi Salviati, l'uno fratèllo, 
l'altro affine dell' Arcivéscovo. Condùssonvi 
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Bernardo Bandini, e Napole&ne Franzési, gi^ % 
Vani arditi, e alla famiglia de' Pazzi obligatis>*' ^ 
8Ìmi. Dei forestièri, òltra ai prenominati messèr 
Antonio da Volterra, e uno Stefano sacerdòte, 
il quale nelle case di messèr Jacopo alla sua figli- 
uola la lingua latina- insegnava, v' intervennero. 
Rinato de' Pazzi uòmo prudènte e grave, e che 
ottimamente conosceva i mali, che da simili im» 
-prése nàscono, alla congiura non acconsentì, anzi 
la detestò, e con quél mòdo, che onestamente po- 
tette adoperare, V interruppe. 

Aveva il Papa tenuto néUo studio Pisano ad im^ 
-parar lèttere pontificie Rafaèllo di Riario, nipóte 
del cónte Girìdlamo, nel qual luògo ancóra es*» 
sèndo, fu dal Papa alla dignità dèi Cardinalato 
promòsso. Parve pertanto ai congiurati di con- 
dùr quésto cardinale a Firenze, acciocché la sua 
venuta e la congiura ricoprisse, potendosi tea 
la famiglia quelli congiurati, dèi quali avevano 
bisógno, nascóndere, e da quello prènder ca^- 
gióne d'eseguirla. Venne adunque il Cardinale, 
e fu da messèr Jacopo de' Pazzi a Montugfaì^ 
sua villa propinqua a Firenze ricevuto. Desi* 
deràvano i congiurati di accozzare insièifte^ 
mediante costui, Lorenzo e Giuliimo, e cóme pri- 
ma quésto occorresse ammazzargli. Ordinarono 
pertanto convitassero il Cardinale nella idlla lóro 
di Fiesole, dóve Giuliano o a caso, o a studio 
non convenne f tanto c3ie,.t(nmato il diségno va- 
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ao^ giudicarono che se lo convitassero a Firenze, 
di necessità ambedue v'avessero ad intervenire, 
£ così dato r órdine la doménica de' di ventisèi 
d'Aprile, correndo T anno 1478 a quésto convito 
deputarono* Pensando adunque i congiurati di 
potérgli Jiél mèzzo del convito ammazzare fi!^-» 
To^o il sàbato nòtte insième, d<5ve tutto quello 
che la mattina seguènte si avesse ad eseguire, 
dispósero* Venuto dipòi il giórno, fu notificato a 
Francesco, cóme Giuliano al convito non inter«t 
veniva* Pertanto di nuòvo i capi della congiura 
si radunarono, e , conchiùsero, che non fó^seda 
differire il mandarla ad effètto ; perché gli èralin- 
possìbile (essendo nòta a tanti), che la non si sco- 
prisse. E perciò deliberarono nella Chièsa cat- 
tedrale di Santa Reparata ammazzargli, . dóve 
essendo il Cardinale, i due fratèlli, secóndo la 
consuetudine, converrebbero. Volevano, che 
Giovanbattista prendesse la cura d'ammazzar 
J^orènzo, e Francesco de' Pazzi e Bernardo Ban* 
dini. Giuliano* Ricusò Giovanbattista il volérlo 
fare, o che la &migliarità aveva tenuta con 
Lorenzo, gli avesse addolcito l'animo, o che 
pure altra cagióne lo movesse, disse che non gli 
basterebbe mai l'animo, comméttere tanto ec- 
césso in Chièsa, e accompagnare il tradiménto 
col sacrilègio ; il che fu il principio della rovina 
dell' imprésa lóro. Perché, stringendogli il tèm« 
pò, fiirono necessitati dar quésta cura a messèr 
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o la lóro negligènza, o H ànimo di Ijorènzo^ che^ 
vedùtoBÌ assalire, con V armi sue si difése, o V 
aiuto di chi èra séco, fece vano ógni sforzo di 
costóro. Talché quégli, sbiggottiti si fuggirono e 
si nascósero ; ma di pòi ritrovati filrono vitupe- 
rosamente mòrti, e per tutta la città strascinati. 
Lorenzo dall' altra parte, ristrettosi con quégli 
amici, che aveva intòmo, nel sacrario del tèm- 
pio si rinchiuse. Bernardo Bandini^ mòrto che 
vide Giuliano, ammazzò ancóra Francesco Nòri> 
ai Mèdici amicissimo, o perché l'odiasse per 
antico, o perchè Francesco di aiutare Giuliano 
s' ingegnasse. £ non contènto a quésti due orni- 
cidj, córse per trovar Lorenzo, e supplire coli' 
ànimo e prestézza sua quel che gli altri per 
la tardità e debolézza lóro avevano mancato ; 
ma trovatolo nel sacrario rifuggito, non potette 
farlo. Nel mèzzo di quésti gravi e tumultuósi ac- 
cidènti, i quali furono tanto terribili, che pareva 
che il tèmpio rovinasse, il Cardinale si ristrinse 
air altare, dóve con fatica fu dai Sacerdòti sal- 
vato, tanto che la Signorìa cessato il romòre, 
potette nel suo palagio condurlo, dóve con 
grandissimo sospètto infìno alla liberazióne sua 
dimorò. 

Trovàvansi in Firenze in quésti tèmpi alcuni 
Perugini, cacciati per le parti di casa lóro, i 
quali i Pazzi, promettendo di rèndere lóro la 
patria avevano tirati nella vòglia lóro. Dónde che 
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P ArdréBOOro de* Salviati^ il quale èia ito fièr 
occupar il palalo insiime con Jacopo di mensèr 
P&ggio ed i suoi Salmti ed amici, gli avéra 
condótti «èco, e arrivalo al palagio, lasciò parttf 
de' suoi da baMO, coti órdine che còme égliao 
sentissero 11 romóre, occupàasero la pòrta, ed 
égli con la maggior parte de' Perugini sali da 
alto, e trovato che la Signorìa desinava, perché 
èra l'ora tarda, fu dòpo non mólto da Cégare 
Petrucci Gonfalonière di giustizia intromésso. 
Ónde che entrato con pòchi de' suoi, lasciò gli 
altri fuòra, la maggior parte dèi quali nella Can* 
cellerla per sé medésimi si rinchièsero, perché 
in mòdo èra la pòrta di quella congegnata, che 
serrando^, non si poteva, se non con l'aiuto 
déUa chiave, cosi di déntro cóme di fuòra 
aprire. L' Arcivéscovo intanto, entrato did Gon* 
folouière, sótto colóre di volérgli alcune còse per 
parte del Papa riferire, gli cominciò a parlare 
con paròle spezzate e dubbie; in mòdo che 1' 
alterazióni che dal viso e dalle paròle mostrava, 
generìlrono nel Gonfalonière tanto sospètto, che 
ad un tratto gridando, si spinse fiiòri di càmera, 
e trovato Jacopo di messèr Pj^gio, lo prése per 
i capélli, e nelle mani de' suoi sergènti lo mise. 
E levato il romóre fra i signóri, eoa quelle armi 
che il caso somministrava lóro, tutti quelli che 
con r Arcivéscovo èrano saliti ad alto (essendone 
psrtie riiicfaiés4 e parte inviliti) a sàbito fàrono 
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mòrti^ o cosi vivi dalle finèsti^ del palagio geU 
tati. Tra i quali rArcivéscovo^ i due Jàcopi 
Salviati^ e Jacopo di messèr Pòggio appiccati 
furono. Quelli che da basso in palagio èrano 
rimasi, avevano sforzata la guardia e la pòrta, e 
le parti basse tutte occupate, in mòdo che i 
cittadini che in quésto romóre al palagio córsero^ 
né 'armati aiuto né disarmati consiglio alla Signorìa 
potevano pòrgere. 

Francesco de' Pazzi intanto e Bernardo Ban« 
dini, veggèndo Lorenzo campato, e uno di lòro^ 
in chi tutta la speranza dell' imprésa èra pósta, 
gravemente ferito, si èrano sbigottiti. Dónde 
che Bernardo, pensando con quella franchézza 
d' ànimo alla sua salute, eh' egli aveva all' ingiu- 
riare i Mèdici pensato, veduta la còsa perduta, 
salvo se ne fuggì. Francesco tornatosene a casa 
ferito, provò se poteva règgersi a cavallo, (per- 
ché r órdine èra di circuire con armati la tèrra, 
e di chiamare il pòpolo alla libertà e all' armi) e 
non potette ; tanto èra profónda la ferita e tanto 
sangue avéa per quella perduto. Ondeché spo* 
gliàtosi, si gettò sópra il suo lètto ignudo, e prego 
messèr Jacopo, che quello da lui non si poteva 
fare, facesse égli. Messèr Jacopo ancoraché 
vècchio, e in simili tumulti non pràtico, per far 
quésta ùltima esperiènza della fortuna lóro, sali 
a cavallo con fórse cento armati, stati prima 
per simile imprèsa preparati, e se ne andò alla 
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piazza del palagio^ chiamando al suo ajuto il 
pòpolo e la libertà. Ma perchè V uno èra dalla 
fortuna e liberalità de' Mèdici fatto sòrdo^ non gli 
fu rispósto da alcuno. Sólo i Signóri^ che la parte 
superióre del palagio signoreggiavano^ eòi sassi 
lo salutarono e còlle minacele^ in quanto potè-» 
vano^ lo sbigottirono. E stando messèr Jacopo 
dubbio^ fu da Giovanni Serristòri suo cognato 
incontrato, il quale prima lo riprése degli scàn- 
dali mòssi da lóro ; dipòi lo confortò a tornar- 
sene in casa affermandogli che il pòpolo e la 
libertà èra a cuòre agli altri cittadini, come a lui. 
Privato adunque messèr Jacopo d'ogni ape* 
ranza veggèndosi il palagio nemico. I«orènzo 
vivo, Francesco ferito, e da ninno seguitato, non 
capendo altro che farsi, deliberò di salvare, se pò* 
téva colla fuga, la vita, e con quella compagnia che 
aveva séco in piazza, si usci di Firenze per andare 
in Romagna. 

In quésto mèzzo la città èra in arme, e Lorenzo 
de' Mèdici da mólti armati accompagnato, s' èra 
nelle sue case ridótto. Il palagio dal pòpolo èra 
stato ricuperato, e gli occupatóri di quello, tutti 
fra prèsi e mòrti : e già per tutta la città si gri- 
dava il nóme de' Mèdici, e le mèmbra de' mòrti 
o sópra le punte deli^ armi fitte, o per la citt^ 
strascinate si vedevano, e ciascheduno con pa« 
ròle piène d' ira, e con fatti pièni di crudeltà, i 
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Fatati peT8e|^ItBva« Già èrano le lóro case dal 
pòpolo ocoopate, Francesco^ rósi igaudo^ fu di 
casa trattcs e al palagio condótto, fu a canto delK 
Arcivéscovo e degli alici appiccato* Né fct poisi-» 
bile, per ii^uriache per il cammino o pòi glifósaa 
fatta o détta, fargli parlare còsa alcuna, ma gnaiv 
dando altrui fisso èénza dolersi altriménti, tàcito 
adspirava^ Guglielmo de' Pazzi di Lorenzo cc^** 
nato, nelle case di quello, e per V innocènza sua, e 
per r ajttto di Bianca sua móglie, si salvò. Non fu 
cittadino che armato, o disarmato non andasse al<* 
le case di Lorenzo in quella necessità, e ciascfae* 
duno sé e le sostanze sue gli offeriva | tanta èra la 
fortuna e la grazia, che quella casa per la sua pru^ 
dènza e liberalità s' aveva' acquistata. Rinato de' 
Pazzi s' èra, quando il caso segui, nSla sua villa 
ritirato ; dónde intendendo la còsa, si volle traves^ 
tito fuggire : nondiméno fu per il cammino co- 
nosciuto e prèso, ed a Firenze condótto. Fu an* 
còra prèso messèr Jacopo nel passare le Alpi; per- 
ché intéso da quelli Alpigiani il caso seguito a Fi*- 
rènze, e veduta la fuga di quello, fu da lóro assali** 
to, ed a Firenze rìmcnato« Né potette ancóra, che 
pili vòlte ne gli pregasse, impetrare d' èssere dà 
lóro per il cammino ammazzato. Furono messèr 
Jacopo, e Rinato giudicati a mòrte, dòpo quattro 
giórni che il caso èra seguito. £ fra tanti mòrti, che 
in quéi giórni èrano state fatte, che avevano pièni 
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di mèmbra d' uòmini le vìe^ non ne fa cdn mise^^ 
rìcòrdia, altra che quella di Rinato riguardata, 
per èsser tenuto uòmo savio e buòno, né di quéU 
la supèrbia notato^ che gli altri di quella fami- 
glia accusati èrano. E perché quésto caso non 
mancasse d' alcuno straordinario esèmpio^ fu 
messèr Jacopo prima nella sepoltura de' suoi 
mag^óri sepólto; dì pòi di quivi come scomu<* 
nicato tratto, fu lungo dalle mura déUa città sot«> 
terrato ; e di quindi ancóra cavato, per il capès** 
tro, con il quale èra stato mòrto, fu per tutta la 
città ignudo strascinato ; e dipòi che in tèrra non 
aveva trovato luògo alla sepoltura sua, fu da 
quégli medésimi, che strascinato V avevano, nel 
fiume d'Arno, che allóra aveva le sue acque 
altissime, gittato. Esèmpio veramente grande di 
fortuna, vedére un uòmo da tante ricchézze, e da 
sì felicissimo stato, in tanta infelicità con tanta 
ruìna e con tale vilipèndio cadére. Nàrransi de' 
suoi alcuni vizj, tra i quali èrano giuochi e 
bestémmie, più che a qualunque perduto uòmo 
non si converrebbe. I quali vizj con le mólte 
elemòsine ricompensava; perché a mólti biso- 
gnósi e luòghi pii largamente sovveniva. Puòssi . 
ancóra di quello dire quésto ()ène, che il sàbato 
davanti a quella doménica deputata a tant' omi- 
cidio, per non far partecipe dell' avvèrsa una 
fortuna alcun' altro, tutti i suoi débiti pagò, e 
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tutte le meroansie, eh'^f^ avéra lo dogaàaed 
in eaaa^ le quali ad alcuno appartenessero^ Con 
meraviglióea NUieittidlne ai padróni di quéUe 
consegnò. Fu a Giovanbattista da Monteséoco^ 
dòpo ui^a lunga esamina fatta di lui, tagliata la 
tasta. Napoleóne Franzése con la fuga foggi il 
aupplido» Guglielmo de'PaSszi fu confinato, ed 
i suoi cugioi, eh' èrano riinìasi vivi, nel fòodo 
déQa ròcca di Volterra in carcere pòstL Férmi 
tutti i tumulti e puniti i congiurati, sicelebrà^ 
rOno l'esèquie di Giuliano, il quale fu con le 
làgrime da tutti* i cittadini accompagnato j peN 
ehé in quello tanta liberalità ed umanità, quanta 
in alcun altro, in tale fortuna nato, si potesse 
desiderare. Rimase di lui un figliuòlo naturale 
il quale dòpo a pòchi mési che fu mòrto, nacque, 
e fu chiamato Giulio ; il quale fii di quella virtù 
e fortuna ripièno, che in quésti presènti tèmpi 
tutto il móndo conósce, e che da nói quando alle 
presènti còse perverremo, concedendone Dio vita, 
sarà largamente dimostrato^ 
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LORENZO DE* MEDICI- 

DELLO STÌSSO AUTÓRÌfi. 

. Ma i Fiorentini finita la guèrra di Seromnih 
TÌssero infino al 492^ cb9 Loròn^o de' Mèdict 
moii^ in una felicità grandìaeiiiia, perché Lo* 
i^bsìo, posate V Anni d' Italia^ le quaH por il 
séftQo» e autorità sua n* èrano férme» volse Y 
àfiMAo a far grande sé» e la città sua, e a Plèfo 
sqo primogènito V Alfonsina figliuola del cava<» 
fiàoe: Orsino eongUrnse» Dipòi» Gioranni sun 
secóndo figlinolo . alla dignità del Cardin^dato 
trasse. 11 che t^iito & più netàboley quanto fiiòra 
d'igni passato eaèippio». non arando ancdra 
quattordici anni fu a tanto grado oondótto. Il 
che fu una aoala da poter far jalijrelasiia casa in 
oòlo» cdme pòi nel seguènti tèmpi intervéime, 
A Giuliano suo tèrzo fi^^iuòlo» per la pòca età 
sua» e per il pòco tèmpo che Giulivo visse» non 
potette di straordinaria fortuna provvedete 
Delle figliuole l'una a Jacopo SalviaH, T^tra 
a Francesco Obo, la tèrsa a Pietro Ridòlficc»h> 
giunse» la quarta» la qnale per tenére la sua 
pasauniia^ egli aveva maritata a Giovanni de- 
Mèdk^i» si morì. Nair altre sue private còse 
& ij^nto aUa mereaò^a infelieissimo» perdb^ 



193 

per il disòrdine de' suoi ministri, i quali non 
còme privati) ma come principi le sue còse 
amministravano in mólte parti mólto suo mò« 
bile fu spènto ; in mòdo che convenne^ che la 
sua patria di gran sómma di danari lo sov* 
venisse. Ondeché quello per non tentare più 
simile fortuna, lasciate da parte le mercantili 
industrie, alle possessióni, òóme più stabili e 
più férme ricchézze, si volse. E nel Pratése 
nel Pisano, e in vai di Présa fece possessióni^ 
e per ùtile e per qualità d* edificj, e di ma* 
gnificènza non da privato cittadino, ma règio 
Vòlsesi dòpo quésto far più bèlla e maggióre 
la sua città, e perciò essendo in quella mólti 
spag sènza abitazióni, in èssi nuòve strade da 
empiersi di nuòvi edifizj ordinò, ondeché quella 
città ne divenne più bèlla, e maggióre. E ac^ 
ciocché nel suo stato più quièta, e sicura vivesse, 
e potesse i suol nemici discòsto da se combat-^ 
tere o sostenére, vèrso Bologna nel mèzzo 
delle Alpi il castèllo di Fiorenzuòla affortificò. 
Vèrso Siènna, détte principio ad instaurare il 
Pòggio imperiale, e farlo fortissimo. Vèrso 
Genova coli' acquisto di Pietrasanta e di Sere- 
zanza, quella via al nemico chiuse. Dipòi con 
stipèndj, e provvisióni manteneva suoi amici i 
Baglióni in Perugia, i Vitèlli in città di Castèllo, 
e di Faènza il govèrno particolare aveva, le 
quali tutte còse èrano cóme férmi propugnàcoli 
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elk róa città. Tenne anodra in quésti tèmpi pf|4 
cifioi sèmpM la sua patria in fèsta, diSv? epésuo 
giÒBtare e rappreicatazióni i£ fatti $ triónfi bH'^ 
tidki si vedéraao ; ed il eoe suo èra ten^r la città 
sua abbondante, cinil;Q il pòpoio, e la nobiltà 
onorata. Amava mieravìgliosam^e quaivpqus 
èra in un'arte ecedlènte, fovariya i letterati; 
di che messèr Agnolo da Montepulciano, ine88è|r 
Cristoforo Uàndini e messèr Demetrio Greco ne 
possono rèndere férma testiiBonian^^a.. Ondech^ 
il C<$nte Giovanni della ]Mirànd(^la, uòmoqua^J 
<die dÌFÌnò, lasciate tuCte le altre psirti d' Europa 
eh^ egli avéira peragrate, mòsso dalla pnagnifi* 
cèoza di Lorenzo^ póse la sua abitazióne i^ 
Firenze. DeU' Architettine, deggr Mùsica^ e 
della Poesia meravigliosamente si dilettava- Mól» 
te composiEÌóai poètiche non sólo coiBpóst?^ ma 
commentate aneósa da lai, appariscono. E per-r 
che la gioventù fioreoAiBa potesse negli studj 
delle lèttene esercitarsi, aperse nella pitta di 
Pisa mo studio, dóve i piò eccellènti uòmini 
ehe aUóra in Italia fóssero condusse* A fra 
Mariano da Chinazano ddrórdinie di S, Agos^ 
tino (perché èra predicatóre eoeeHeiitìssiogK)) un 
anonastèrio propinquo a Firenze ed^cò* Fu 
dalla fortuna e da Dio foii3!uiiaménte amato; 
perilché tatte le sue imprése lèbbero felioe 
fine, e tutti i suoi nemici infoici i perché óltre 
a' Pazs^ hi, ancóra voluto nel càmiine da Bat- 
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tlsta Frescobaldi, e nella sua villa da Baldìnòtto 
da Pistója ammazzare, e ciascuno d' èssi insième 
con i cònsci dèi lóro secréti, dei malvagi pensièr j 
lórOf patirono giustissime péne. Quésto suo mò~ 
do di vìvere, quésta sua prudènza e fortuna fu 
dai prìncipi non sólo d' Italia, ma longinqui da 
quella con ammirazióne conosciuta e stimata. 
Fece Mattia Ré d' Ungheria mólti ségni dell' 
amóre che gli portava.-^U Soldano con suoi ora- 
tóri e suoi dóni lo visitò e presentò. Il gran 
Turco gli mise nelle mani Bernardo Bandihi dA 
suo fratèllo ucciditóre. Le quali còse lo facevano 
tenére in Italia miràbile. La quale riputazióne 
ciascun giórno per la prudènza sua cresceva, 
perché èra nel discórrere le còse eloquènte ed 
arguto, nel risòlverle savio, nelP eseguirle prèsto 
ed animóso. Né di quello si possono addurre 
vizj che maculassero tante sue virtii, ancóra 
che fòsse nelle còse venèree meravigliosamente 
invòlto, e che si dilettasse denomini facèti e 
mordaci, e di giuochi puerili più che a tant' 
uòmo non pareva si convenisse ; in mòdo che 
mólte vòlte fu visto tra i suoi figliuòli e figliuole 
tra i lóro trastulli mescolarsi. Tanto che a con« 
siderare in quello e la vita leggiera, voluttuósa e 
la grave, si vedeva in lui èssere due persóne 
divèrse, quasi con impossìbile congiunzióne con-^ 
giunte. Visse negli ùltimi tèmpi pièno d' afiEanni 
causati da malattìa, che lo teneva meraviglio-» 
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saménte afflitto: perché èra da intolleràbili 
dòglie di stomaco opprèsso^ le quali tanto lo 
atiinsero, che di Aprile nel 1492 morì, V anno 44 
della saa età. Né mori mai alcuno non sola* 
ménte in Firenze, ma in Italia con tanta fama 
di prudènza, né che tanto alla sua patria dolesse* 
E cóme dalla sua mòrte ne dovesse nàscere gran* 
dissime rorine, ne mostrò il cielo evidentissimi 
esèmpj ; tra i quali V alàssima sommità del tèm* 
pio di Santa Reparata fu da un fiilmine con tanta 
furia percòssa, che gran parte di quel pinnàcolo 
rovinò con stupóre e meraviglia di ciascuno. 
Dòbonsi adunque della sua mòrte tutti i suoi 
cittadini, e tutti i principi d'Italia, di che ne 
fecero manifèsti ségni, perché non ne rimase 
alcuno, che a Firenze per suoi oratóri il dolóre 
prèso di tanto caso non significasse. 



MORTE D' ALESSANDRO VI. 

TRATTO DALLA STORTA d' ITALIA DI FRANCESCO 
GUICCIARDINI. 

Ma ècco che nel cólmo piii alto delle mag«> 
glori speranze (cóme sono vani e blìnci i pen- 
sièri degli uòmini) il Pontéfice da una vigna 
apprèsso al Vaticano, d^&ve èra andato a cenare 
per ricrearsi da' caldi, è repentinamente portato 
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fét mòrto nel palazzo pontificale: e ineonti*» 
Dènte diètro è portato per mòrto il fi$^iuf61o# ' £4 
il gidrno seguènte^ dhe fu il 18 d' Agósto, epor« 
tato mòrto aecòndo Tuso de' Poatéfici aéUn 
«hièaa di Saa Pietro, néro^ enfiato e brultU- 
mmo ségni manifeatiaBÌmi di Veléno. Ma il V^ 
lentiDO eoi vigóre deU' età» e per aver aaato 
•ùbitó medicine potènti e appropriate al veléncb 
«aitò la vita, rimanendo opprèseo da lunga a 
grave infermità. Credèttesi eottanteménte, che 
quésto accidènte fòsse proceduta du veléno 3 è si 
racconta secóndo la fama piii comune V órdine 
déUa còsa in quésto mòdo : che avendo il Vateii-* 
tino, destinato alla medésioàa céna, deliberato 
d' avvelenare Adriano Cardinale di Cornéto, ntììA 
vigna del quale dovevano cenare (perehé è còda 
manifèsta, èssere stata consuetudine frequènte 
del padre e sua, non sólo d' usdre il veléno per 
vendicarsi cóntra i nemici, a per assicurarsi de' 
sospètti, ma eziandio per scellerata cupidità di 
spogliare delle pròprie facoltà le persóne ricche, 
in Cardinali, ed altri cortigiani, non avendo ris- 
pètto, che da èssi non avessero mai ricevuta 
offésa alcuna, cóme fu il Cardinale mólto ricco 
di Sant'Agnolo, ma né aikco che gli fossero 
amicissimi e congiuntissimi f ed alcuni di lóro^ 
nóme fikrono i Cardinali di Càpna e di Modena 
•tati atHissimi e fidatìssimi ministti) oànrasi 
adunque, che avendo il Vakntino nmndati ia«* 
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BBDzi cèrti fiaschi di vino infètti di veléno^ t 
avendogli fatti consegnare ad un ministro non 
consapévole déUa còsa, con commissióne, che 
non gli desse ad alcuno, sopravvenne per sòrte 
il Pontéfice itmanù all' óra della céna, e vinto 
dalla séte e da* caldi smisurati che èrano, di- 
mandò gli fòsse dato da bére : ma perché non 
èrano arrivate ancóra di palazzo le provvisióni 
per la céna, gli fii da quél ministro, che cre- 
deva riservarsi cóme vino più prezióso, dato da 
bére del vino che aveva mandato innanzi Va^ 
tentino ; il quale méntre il padre beveva, soprag- 
giugnèndo si mise similmente a bére del medé- 
simo vino. 

Concórse al còrpo mòrto d' Alessandro in 
San Pietro con incredibile allegrézza tutta Róma, 
non potendo saziarsi gli òcchi d' alcuno di ve^ 
dére spènto un serpènte, che con la sua im- 
moderata ambizióne, e pestìfera perfidia, e con 
tutti gli esèmpj d' orrìbile crudeltà, di mostruó- 
sa libìdine, e d' inaudita avarizia, vendendo 
sènza distinzióne le còse sacre e le profane, 
aveva attossicato tutto il móndo. £ nondi- 
méno èra stato esaltato con rarissima e quasi 
perpètua prosperità dalla prima gioventù insino 
all' ùltimo della vita sua, desiderando sèmpre 
còse grandissime, e ottenendo più di quello de- 
siderava. Esèmpio potènte a confóndere V arro- 
ganza di colóro, i quali (presumendosi di scòrgere 
con la debolézza degli òcchi umani la profonditi^ 



de' giùdiz} diritti) ii£Eérniaiio dò chd di ptòs«< 
pero« e d' avrèrso avviene agli nòmiiil ptcNsèdere 
o da' mèriti, o da' demèriti lóro } còme se tutlo 
£ non ^iparìtse mólti buòni èwtve vestati ingia-^ 
staménte^ e mólti di pravo ànimo èssere esattali 
indebitamente ; cóme se altriménti interpretan» 
do, si derogasse alla ginstiria e alla potènza di 
Dio, Y amplitùdine della quale non ristrétta a 
tèrmini brèvi e presènti, in altro tèmpo, e in 
altro luògo con larga mano con prèmj, e con 
supplizj'sempitèrni riconósce i giusti da gì' in«> 
giusti* 

Ma il Valentino ammalato gravemente in 
palazzo, ridusse intórno a sé tutte le sue gènti ; 
e avendo prima sèmpre pensato di fare alla mòrte 
del padre, parte cól terróre delle sue armi, parte 
cól favóre dei Cardinali Spagnuòli, che èrano 
undici, elèggere un Pontéfice ad arbitrio suoy 
aveva al presènte mólto maggióre difficoltà^ 
che prima non si èra immaginato a quésto e a 
tutti gli altri diségni per la sua pericolosissima 
infermità. Per il che si querelava con grandis* 
sima indegnazióne, che avendo pensato m<9t0 
vòlte in altri tèmpi a tutti gli accidènti, che néll» 
mòrte del padre potessero sopravvenire, e a tuttà 
pensato i rìmèdj, non gli èra mai caduto néOm 
ménte potére accadere, che nel tèmpo medésima 
avesse égli ad èsser impedito da si pericolósa in«^ 
fermità» . Però bisognandogli accommodare i con-^ 
siglj suoi, non ai diségni latti prona, ma alki 



190 

necessità sopravvenuta, patendogli non potére 
eostei»^ in un tèmpo medésimo l' inimicizia de' 
Colonnési e dégfi Orsini, e temendo non s' unìi^ 
aero ineième eóntra lui, si risolvè a -fidarsi pi& 
prèsto di quégli, i quali aveva offési solamente 
nélio atato, che di quégli, i quali aveva offési 
nello stato e nel sangue ; ' e per quésto rì^ 
conciliatosi prestamente co' Colonnési, e con 
la famiglia della v^llè seguace della medésima 
fiudòne, e invitandogli a tornare negli pròprj 
stati, restituì lóro le fortézze, le quali con spésa 
grande èrano state fortificate ed ampliate da A* 
lessandro. Ma non bastava quésto né alla sicurtà 
stia, né a quietare la città di Róma, <5ve ógni còsa 
èra pièna di sospètti e <£ tumulti : perché Pròs* 
pero Ck)lònna vi èra entrato, e tutta la parte 
Celonnése aveva prése V armi : e Fabio Orsino 
venuto alle case lóro in Mónte Giordano, aveva 
con turba grande dèi partigiani degli Orsini, ab- 
brucciati alcuni fóndachi e case di mercatanti, e 
cortigiani Spagnuoli (eóntra il nóme della quale 
nazióne èrano concitatigli ànimi quasi di cias- 
cuno, per la memòria delle insciènze che ave- 
vano usate nel Pcmtificato d' Alessandro) ; e 
sitibóndo del sangue del Valentino congregava 
ttìólti soldati forestièri, e sollecitava Bartolomeo 
d'Alviano, che allóra èra agli stipèndj de' Vene* 
ziani, che venisse a vendicarsi insième con g^ 
$ltii della femiglia lóro di tante ingiurie. U 
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Bórgo e i prati èrano pièni di gènte del Vàlen« 
lina ; e i Cardinali giudicando non potére sica* 
raménte congregarsi nel palazzo Pontificale^, si 
congregavano nel convènto déUa Chièsa ddla 
Minèrva, nel qual luògo fuòra del costume antico^ 
si cominciarono, ma più tardi che il consuèto a fiure 
r esèquie d' Alessandro* 



CORONAZIONE DI LEONE X, 

DBLLO STBSSO AUTORE. 

ELàssBRo il sèttimo giórno, n<5n discrepando 
alcuno, in Pontéfice Giovanni Cardinale de' Mè- 
dici, il quale assunse il nóme di Leone Dècimo, 
d' et^ d' anni trentasètte ; còsa secóndo la con- 
suetudine passata, roaravigtiósa ; e della quale 
fu principale cagióne V industria de' Cardinali 
gióvani, convenutisi mólto prima tacitamente 
insième di creare il primo Pontéfice del nùmero 
lóro. 

Sentì di quésta elezióne quasi tutta la cris- 
tianità grandissimo piacére; persuadendosi uni- 
versalmente gli uòmini, che avesse ad èssere 
rarissimo Pontéfice, per la chiara memòria del 
valóre patèrno, e per la fama che risuonava 
per tutto della sua liberalità e benignità; sti- 
mato casto e di perfètti costumi, e sperandosi 
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che ad ésècùpio del padre averne ad èsser ama-^ 
t4i« de' letterali, e di tutti ^ ingégni ììhxeirL 
La qtlal aspettazidne accrescerà 1' èssere stata 
btla r elezióne candidamente sénxa simosàa, o 
sospètto di màcula alcuna ; e pareva già che Id** 
dio cominciasse ad approvare quésto Ponteficato> 
{fevché il qtiarto giórno dell' elezióne vennero in 
Atta potestà i Cardinali privati di Santa Cróce e 
di San Severiiid^ i quali intésa la mòrte di Giu^ 
fio, andavano p^ ftiare a Róma, aecotnpagnatl 
^ir Ambasciatóre del Ré ^i Francia ; ma intdsd 
Bel p^o di livórno, óve èrano surti, èsser elètto 
il Cardinale de' Mèdici in nuòvo Pontéfice, con^ 
fidatisi nella sua benignità, specialmente San 
Severino neir amidzia strétta, che aveva avuto 
séco e cól fhU^èllo, impetrato salvo condótto dal 
CafHtano di Livorno (il qóale non si estendeva 
41tra i tèrmini della sua giurisdizióne), discésero 
in tèrra, e di pòi non ricercata altra sicurézzi^ 
spontsméaménte andatone a Rsa. Nella quat 
città raccòlti onoratamente^ e dipòi condótti a 
Firenze, èrano onestamente custoditi, di ma- 
aièra che non avevano facoltà di partirsi : cosi 
desiderando il Pontéfice, il quale mandato il 
Véscovo d'Orviéto, gli confortò con paròle móU 
to benigne, che per sicurtà lóro e per pace della 
Chièsa soprassedessero in Firenze insino a tanto. 
si determinasse in che mòdo avessero ad andare. 
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à Róma ; e che essendo stati privati giurìdica^ 
ménte e confermata la privazióne nel Concilio 
Lateranènse^ non andassero pili in àbito di Car** 
dinali, perché facendo ségni d'umiliarsi facili-» 
terèbbero a lui il ridurre, secóndo che aveva in 
ànimo di fare, in pòrto le còse lóro. 

Fu la prima azióne del nuòvo Pontificato 1' 
incoronazióne sua, fatta secóndo T uso degli 
antecessóri, nella chièsa di San Giovanni Late» 
rano, con tanta pómpa, còsi dalla famiglia, e 
Córte sua, cóme da tutti i Prelati,^ e da mólti 
Signóri che vi èrano concórsi, e dal pòpolo Ro^ 
mano,, che ciascuno confessò non aver mai ve- 
duto in Róma, dòpo le innondazióni de' Bàrbari^ 
giórno più. magnifico e più supèrbo che quésto 
nella quale solennità portò il Gonfalóne della 
Chièsa Alfonso da' Esti, il quale ottenuta la sos- 
pensióne dalle censure, era andato a Róma con 
speranza grande di compórre, per la mansue- 
tùdine del Pontéfice le còse sue. Portò quello 
della religióne di Ròdi Giulio de' Mèdici, ar- 
mato in un gròsso corsière, inclinato della vo- 
lontà sua alla professióne delle armi, ma. tirato 
da' fati alla vita sacerdotale, nella quale avesse 
ad èsser esèmpio maraviglióso della varietà 
della fortuna. E fece quésto giórno più me- 
moràbile, e di maggior ammirazióne il consi- 
derare, che colui, che óra pigliava con si ran^ 
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pómpa e splendóre le inségne di tanta digniti 
èra stato nel dì medésimo i-anno dinanzi fatto « 
miserabilmente prigióne. Confermò quésta 
magnificènza apprèsso al vólgo la espettazióne, 
che si aveva di lui ; promettendosi ciascuno^ 
che Róma avesse ad èssere felice sótto un Pon-» 
téfice, ornato di tanta liberalità^ e di tanto 
splendóre, perché èra cèrto èssere stati spési 
da lui in quésto di cento milla ducati: ma gli 
uòmini prudènti desiderarono maggior gravità 
è moderazióne, giudicando né convenire tanta 
pómpa ai Pontéfici, né èssere secóndo la condii 
zióne de' tèmpi presènti il dissipare inutilmente 
i danari accumulati dall' antecessóre. 



GIORNATA DI PAVIA. 

BELLO STBSSÒ. AUTORB. 

FiNALMBNTB non essèndò possibile a' capi- 
tani Imperiali sostenére più per mancaménto di 
danari l'esèrcito lóro in quéll' alloggiaménto, e 
considerando, che ritirandosi non sólo si per- 
deva Pavia, ma restavano sènza speranza di 
difèndere le altre còse, che posaiedévano del 
ducato di Milano, avendo anco grandissima 
confidènza d' ottener, la vittòria per la virtù de^ 
soldati lóro, e perché nell' esèrcito Francése 
èrano moltissimi disórdini, ed óltre èsserne par- 
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iSd mólti fapti, non correspondéva il aùjncny Si 
lungfaÌBsimo intervallo a q»éilo eh' èiano pagati i^ 
la liòtte avanti il vigèsìmoquarto gl&mo di 
Febbrajo, giórno dedicato aecóndo il rito de' 
Cristiani all' apòstolo Mattia^ ed il medésimo 
giórno, natale di Cesare, deliberati d' andare a 
MirabèUo, dóve alloggiavano alcune compagnie 
di cavalH e di fanti con intenzidne, non si mo^ 
véndo i Francési, d'aver liberata T assèdio di 
Pavia, e movendosi tentare la fortuna della gior^ 
nata. Però avendo fatto dare nelle prime parti 
della nòtte più vòlte all' armi per staccare i 
Francési, fingendo volérgli assaltare vèrso il 
Pò, Tesino, e S. Lazzaro, dipòi, a mézza nòlìte 
essendosi per comandaménto de' capitani tutti 
i soldati mèssi una camiccia bianca sulle armi 
per ségaa di.ricoQoacérsi da' Fraopé^i, flutto due 
squadre di cavalli, e quattro di fanti, nella prima 
sèi milla fanti, divisi in parti eguali di Tedéschi, 
Spagnuóli ed baliani sótto il marchése ^dél 
Vasto ; la secónda sólo di &nti Spagnuòli aóito 
a marchése di Pescara,la tèrza^ e dal duca di Te>- 
déscU, guidata dal Viceré, e dal duca di Bc^v* 
bòne, ed arrivati al murb del Barco, con mnéa*' 
tòri, ed eziandìo con ajutii de' soldati, essendo 
qudehe óra avanti giórno, gittàrono in térca 
sessanta braccia di muro, ed entrati nel Baneo i*, 
la prima squadra andò alla vòHa di di MfeabéDo, il 
rèsto dell' esèrcito alla vòlta del campo ; ma il Ré 
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VmacéscOy. intésa r entrata nel Barco, pe&tando 
andassero a Mirabèllo, uscì dagli alloggiaménti 
per combàttere sulla campagna apèrta, e spia- 
nata, de^deróso si combattesse pia prèsto quivi 
che altrtfi^e, per la superiorità de' cavalli ; ordi-» 
nando nel medésimo tèmpo^ che le artiglierìe si 
volgessero vèrso i nemici, le quali battendogli 
per fiancò £éeiono qualche danno al retroguardo» 
UrtòsBi in quésto mèzzo ferocemente la batta- 
glia Imperiale con lo squadróne del Ré, che 
ordinariaméfite èra la bs^taglia, ma secóndo 
camninàvana gii Spagnuòli fu T avanguardia; 
dóve ^li combattendo egregiamente sosteneva 
V ìmpeto de' nemici, da* quali i mòi fòrono 
costretti per il furóre degli scoppietti a piegare 
insino a tanto, che sc^ravenèndo gli Svizzeri, 
gii SpagnuòU furono ribbnttati da Idro, e dalla 
cavaller)% che gli assaltò di fianco. Ma chia« 
mato dal marchése di Pescara il Viceré, e soprag- 
giungèndo con i fanti Tedéschi r&ppono faeil- 
nénte^ e eén mdlta uccisidi» gli Svizzeri,, i quali 
non corrtBptfsono qiaél giórno in parte alciusa 
ai valóce sòlito a dimostrarsi da lóro nelle akre 
faottaglte. £d essendo il Ré con gran nìimero di 
gènti df armi nel mèzzo deUa battaglia, e sforzane 
dosi di fennaoe i aoòi, dopo aver combattuto m^ 
to^ amnnoEBsiUtogli il cavallo^ ed egli benché leg* 
gierménte ferita nel vólto e nella mmio, caduto 
in tèrra^ £a p8éso> da cinque soldati, che non U 
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conoscevano. Ma sopravvenendo il Viceré^ dan- 
dosi a conóscere, ed égli bacciàtogli con mólta 
riverènza la mano, lo ricevè prigióne in nóme 
dell' Imperatóre. Nel qual tèmpo il Vasto con 
la prima squadra avéa rótto i cavalli che èrano 
a M irabèllo, ed il Lèva, il quale, secóndo dicono 
alcuni, aveva a quest'effètto gittato in tèrra 
tanto spazio di muro, che potevano uscirne in un 
tèmpo medésimo centocinquanta cavalli, uscito 
di Pavia, aveva assaltato i Francési alle spalle ; 
in mòdo che tutti si méssono in fuga, e quasi 
tutti svaligiati, eccètto il retroguardo de' cavalli^ 
il quale sótto Alanson nel principio della batta- 
glia si ritirò intéro. Fu costante opinióne, che 
in quésta giornata morissero tra di fèrro, e d' 
èsser affogati fuggendo nel Tesino, più di otto- 
milla del campo francése, e fórse vénti de' primi 
Signóri di Francia, tra i quali l' Amiraglio, 
Jacopo Cabanèo, la Palissa, la Tramoglia, il 
grande scudière Obigni, Bolsi, e lo Scudo, il 
quale, pervenuto ferito in potére de' nemici, spirò 
prèsto. Furono fatti prigióne il Re di Navarra, il 
bastardo di Savòja. Memoransì, San Pòlo, 
Brióne, la Valle, Ciande, Ambricort, Galeazzo 
Viscónte, Federigo da Bòzzole, Bernabò Vis- 
conte, Guidanes, ed infiniti gentiluòmini, e quasi 
tutti i capitani che non furono ammazzati. Fu 
prèso anche Girolamo Leandro Véscovo di Brìn- 
disi, nun2Ìo del Papa, ma per comandaménto del 
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Viceré fu liberato ; de' quali prigióni San Pòlo, e 
Federigo da Bòzzole, condótti nel castèllo di 
Pavia, non mólto dipòi, corrótti gli Spagnuòli che 
gli guardavano, si liberarono còlla fuga. Degli 
Imperiali morirono fórse 700« ma niun capitano, 
eccètto Ferrando Castriòtta, marchése di S. 
Angelo, e la prèda fu si grande, che mai furono 
in Italia soldati si ricchi. Il marchése di Pes- 
cara ebbe due ferite, e una di scòppio, e An- 
tonio de Lèva fu ferito leggiermente in una 
gamba* Salvòssi di tanto esèrcito il retroguardo 
guidato da Alansòn di quattrocènto lance j il 
quale sènza combàttere, o èssere assaltato, o 
seguitato, intéro, ma lasciati i carriaggi, si ritirò 
con grandissima celerità nel Piemonte. Della 
qual vittòria sùbito che fu pervenuto il rumóre 
a Milano, Teodoro da Triulzi, restatovi in presi- 
dio con quattrocènto lance, se ne partì andando 
vèrso Musòcco, seguitando tutti i soldati alla 
sfilata ; in mòdo che quél giórno medésimo, che 
fu fatta la giornata, restò lìbero da Francési 
tutto il ducato di Milano. Fu il Re condótto il 
giórno seguènte dòpo la vittòria nella ròcca di 
Pizzighettóne 5 perché il duca di Milano per 
sicurtà pròpria ma volontièri consentiva, ch'éi 
fosse condótto nel castèllo di Milano : dóve dalla 
libertà in fuòri, eh' èra guardato con sómma dili* 
gènza èra in tutte le altre còse trattato, ed onorato 
cóme Ré. 

18* 
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IL SACCO DI ROMA DALL' ARMATA 
SPAGNUOLA 

NBIX*ANNO 1527* 
2>SLi4D STESSO AtJTORS 

Partì adunque il Duca di Boibd&e con V esèr^ 
cito^ dal contado d' Arezzo il di vigèsimo sèsto d' 
Aprile^ spedito sènza artìgUerìe e sènza car* 
riaggi, e camminando con incredibile prestézza» 
non lo ritardando^ né le piòggie le quaU in quéi 
dì furono smisurate; né il mancaménto delle 
vettoTaglie. S' appropinquò a Rdma in tèmpOj, 
che a péna il Pontéfice avesse cèrta la sna venuta^ 
non trovato ostacola alcuno, né in Viterbo, dóve 
il Papa non èra stato a tèmpo a mandare gènte» 
né in altro luògo. Però il Pontéfice ricorrendo» 
e cóme prima gli èra stato predétto avere ad 
èssere da uòmini prudentìssimi nelle ùltime ne- 
cessità, e quando non gli potevano pia giovare, 
a quelli rimèdj, i quati fatti in tèmpo opportuno 
sarebbero stati alla salute sua di grandissimo 
moménto, creò per danari, tré Cardinali, i 
quali per le angustie delle còse non gli potettero, 
èssere numerati, né se gli fossero stati numerati 
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potevano per la vicinila del pericolo partorire 
più frutto alcuno. Convocò i Romani^ ricordan- 
doli, che in tanto pericolo della Patria, piglias- 
sero prontamente Tarme per difènderla, e i 
più ricchi prestassero danari per soldare fanti; 
alla qual còsa non trovò corrispondènza alcuna, 
anzi è restato alla memòria che Domenico di 
Màssimo, *" ricchissimo sópra tutti i Romani, 
offerse di prestale cento ducati, della quale 
avarizia patì le péne; perché le figliuole anda- 
rono in prèda de' soldati, egli co* figliuòli fatti 
prigióni, ebbero a pagare grandissima taglia. 

Ma in Firenze avuta la nuòva della partita di 
Borbone, la quale scritta da Vitèllo, che èra in 
Arezzo, ritardò un dì più, che non èra conve- 
niènte a venire, si deliberò da' capitani che il 
Cónte Guido Rangóne cól cavalli suoi, e con 
quelli del cónte di Gajazzo, e con cinque mila 
fanti de' Fiorentini, e della chièsa, andasse sùbito 
spedito alla vòlta di Róma, e seguitasse T altfo 
esèrcito apprèsso, sperando che se Borbone an* 
dava con artiglierìe, sarebbe quésto soccórso a 
Róma innanzi a lui ; se andava spedito, sarebbe 
si prèsto dòpo lui, che non avendo artiglierie, 
e essendo mediocre difésa in Róma, dóve il Papa 
aveva scritto avere sèi mila fanti, sarebbe soprat- 
tenuto tanto, che arrivasse quésto primo soccórso, 
il quale arrivato, non èra perìcolo alcuno che 
Róma si perdesse. Ma la celerità di Borbone, e 
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le piecittle ]^rmi6iu di Rtfma pievcrtinwo lotti 
i ditoni, perdio ^ènao da Cèri, al qnale il Pon- 
tefice ayéva dato il càrico {nrincipale della difiéaa 
di Rirnh, aFèndo per la brevità del tèmpo eoo- 
dótti pòdii fanti ùtili^ ma mòHa turba imbèlle^ e 
imperita^ racoàka tomultuarianiénte dalle Stalle 
de' Cardimii e de' prdati, e dalle bottéghe d^li 
artéfici e déBe osterìe; e avendo Catti ripari al 
bórgo, débili a giudizio di tutti, ma a giudizio 
suo Buffidèoti, confidava tanto nella difésa, che 
egli non permise che ai tagliassero i pònti del 
Tevere per salvare Róma, se pure il lul^go e 
Trastévere non si potessero difèndere : anzi giu- 
dicando èssere supèrfluo il soccórso, presentita 
la venuta del cónte Guido, gli fece il quarto di 
di maggio scrivere dal Véscovo di Verona in nóme 
del Pontéfice, che per èssere Róma provvista, e 
fortificata abl^tanza, vi mandasse solamente 
seicènto, o ottocènto archibucièri, égli col rèsto 
dl^lk gènti andasse ad unirsi con V esèrcito della 
Léga, col quale unito, farebbe più frutto che 
rinchiuso in Róma. La quale lèttera sebbène 
non fóce nocuménto alcuno, perché il Cónte non 
èra tanto innamd, che potesse èsser a tèmpo» 
certificò pure quanto male si calcolassero da lui 
1 pericoli presènti* Ma non fu meno maraviglióso, 
se maraviglia è, che gli uòmini non sappiano, o 
non possano resistere al fato, che il Pontéfice^ 
che soleva disprezzare Renzo da Cèri sópra tutti 
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gli àkci Cttpitmiy si zmiiettésie dia totalmente 
nelle mie braccia, e nel suo giudizio j e mólto pia 
che il «olito a temere ne' minori pericoli, èra 
slato pia vòlte incliiiato ad abbandonare Róma, 
quando li Viceré andò cdl campo a Fmsoldne: 
6ra in tanto perkolo, spogliatosi della natura sua, 
si fermasse constanteménte in Hóma, e con tanti 
speranza di dtfèndersi, che diventato quasi cóme 
proenratóre de' nemici, proibisse non sdlo agU 
nomini di partirsene, ma eziantBo ordinasse non 
fossero lasciate uscirne le ròbe, delie quali móki 
mercatanti, ed altri cercavano per la via del 
fiume d' alleggetìrsi. 

Alloggiò Borbone coir esercito il quinto di di 
maggio ne' prati prèsso a Róma, e con inso^ 
lènza miUtare mandò un trombetto a domaa^ 
dare il passo al Pontéfice, ma per la città di 
Róma, per andare coir esèrcito nel Reame di 
Nàpoli i e la mattina seguènte in sul fare del dì 
deliberato o di morire, o di vìncere, perché cer- 
tamente pòca altra speranza restava alle còse 
sue, accostatosi al Bórgo dalla banda del mónte 
di Santo Spìrito, cominciò un' aspra battaglia; 
avendolo favorito la fortuua nel fargli appresen- 
tare V esèrcito più sicuramente per benefizio d' 
una fólta nebbia, che levatasi innanzi al giórno 
io coperse insino a tanto s' accostarono al luògo 
dóve fu cominciata la battaglia; nel principio 
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della quale Borbone^ spintosi innanzi a tutta la 
gènte per ùltima dijsperaziòne^ non sólo perché 
non ottenendo la vittòria, non gli restava pi& 
refugio ' alcuno, ma perché gli parve i fanti 
Tedéschi procèdere con freddézza a dar 1' as- 
salto, ferito nel principio dell' assalto d' un 
archibuso, cadde in tèrra mòrto; e nondiméno 
la mòrte sua non raffreddò, anzi accése l'ardore 
de' soldati^ i quali, combattendo con grandis* 
simo vigóre, per spazio di due óre, entrarono 
finalménte nel Bórgo, giovando lóro non sola- 
mente la debolézza grandissima de' ripari, ma 
eziandio la mala resistènza, che fu fatta dalla 
gènte ; per la quale, còme mólte altre vòlte, si 
dimostrò^ a quelli che per gli esèmpj antichi non 
hanno ancor imparato le còse presènti, quanto 
sia differènte la virtù degli uòmini esercitati alla 
guèrra, agli esèrciti nuòvi, congregati di turba 
collettizia, e alla moltitùdine popolare; perché 
èra alla difésa una parte della gioventù Romana 
sótto i lóro Caporióni, e bandière del pòpolo ; 
benché mólti Ghibellini e della fazióne Colon- 
nése desiderassero, o alméno non temessero la 
vittòria degli Imperiali, sperando per il rispètto 
della fazióne di non avere ad èssere offési da 
lóro, còsa che anche fece procèdere la difésa 
più freddamente; e nondiméno, perché è pure 
difficile espugnare le tèrre sènza artiglierìa. 
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recavano mòrti cirea mille fEUnti di quelli di 
filari^ i quali cdme se èbbem apèrta la via d' 
aitare déntro^ mettèndott daacuno in manifes* 
tìssima fuga, e móki corrèado al Castèllo^ vesta*» 
remo i bórghi totalmente abbandonatì in prèda 
de^ vincitóri, e il Pontéfice cke aspettava il sue* 
cèsso nel palagio del Vaticano, intéso! nemici 
èsser dènti», fuggi sàbito con mólti Cardinali 
nel Castèllo, dóve coafinHando se èra da fer« 
macai quivi, o pure perla via f£ Róma accom* 
ps^gnato da cavalli .le^ièd d^a sua guardia 
ridursi in luògo sicuro } destinato ad èsser esèmpio 
delle calamiti che possono sopravenire a' Pon* 
téficì, e anfio quanto aia diffìcile ad estingiMre 
V autorità e maestà lóro, avuto nuòve per 
Berardo da Pàdova, che fog^ dell' esèrcito Im- 
periale déQa mòrte di Borbone, e che tutta la 
gènte costernata per la mòrte del Capitano desi- 
derava di hxe accòrdo séco, mandato fuòri a 
parlare co' Capi lóro, lasciò indiètro infelice- 
mente il consiglio di partirsi, non stando egli e 
i suoi Capitani meno irresoluti nelle provvisióni 
del difèndersi, che fossero ndle spediaióui. 

Però il giórno medésimo gli SpagnuòU, non 
avendo trovato né órdine, né consiglio di difèn- 
dere il Trastévere, non avuto resistènza alcuna, 
vi entrarono déntro; ónde non trovando più. 
difficoltà, 'la séra medésima alla óre ventitré 
entrarono per pónte Sisto nella città di Róma ; 
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dóve daqu^li in fuòri cbe si confidavano nel 
nóme della fazióne, e da alcuni Cardinali che 
per avere nóme d' avere seguitato il partito di 
Cesare, credevano èsser più sicuri che gli altri, 
tutto il rèsto della Córte, e della Città, cóme 
si fa ne' casi tanto spaventósi, èra in fuga e in 
confusióne. 

i Entrati déntro cominciò ciascuno a discórrere 
tumultuosamente alla prèda, non avendo rispètto 
non sólo al nóme degli amici, e all' autorità e 
dignità de' Prelati, ma eziandìo a tèmpj, a mo- 
nastèrj, alle reliquie, onorate dal concórso di 
tutto il móndo, e alle còse sacre. Però sarebbe 
impossìbile non sólo narrare, ma quasi immagi- 
narsi le calamità di quella città, destinata per ór- 
dine de' Cieli a sómma grandézza, ma eziandìo a 
spésse diruziòni ; perché èra l'anno mille quattro 
cento ottanta che èra stata saccheggiata da' Goti : 
impossìbile a narrare la grandézza della prè* 
da, essendovi accumulate tante ricchézze, e 
tante còse prezióse, e rare di cortigiani, e di 
mercatanti ; ma la fece ancóra maggióre la qua- 
lità e il nùmero grande de' prigióni, che se 
ebbero a ricomperare con grossìssime taglie, 
accumulando ancóra la misèria, e 1' infamia, 
che mólti prelati prèsi da soldati, massimaménte 
da fanti Tedéschi, che per òdio del nóme della 
Chièsa Romana, èrano crudèli e insolènti,/ èrano 
in su béstie vili con gli àbiti, e con le inségne 
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delle Idro dignità menati a tòmo con grandis» 
Simo vilipèndio per tutta Róma, mólti tormen- 
tati crudelissimamente, o morirono ne' torménti, 
o trattati di sòrte, che pagata che ebbero la taglia 
finirono fra pòchi di la vita. > 

Morirono tra nella battaglia, e nell' ìmpeto del 
Sacco circa quattromila uòmini. Furono sàcr 
cheggiati i palagi di tutti i Cardinali, eccètto,^ 
quelli palagi, che per salvare i mercatanti, che 
vi èrano rifuggiti con le ròbe lóro, e cosi le per-* 
sóne e le ròbe di mólti altri fecero grossissima 
imposizióne in danari ; ed alcuni di quelli, che 
si compósero con gli Spagnuòli, furono . pòi, ò 
saccheggiati dai Tedeschi, o s* ebbero a ricom-, 
pórre con lóro. Compóse la Marchesana di Man- 
tova il suo palagio in cinquanta mila ducati, che 
furono pagati da' mercatanti, e da altri che vi 
èrano rifuggiti } de' quali fu fama, che dòn Fer- 
rando suo figliuòlo ne partecipasse di dièci mila. 
Il Cardinal di Sièna dedicato per antica ere- 
dità de' suoi maggióri al nóme Imperiale, poich' 
ebbe compósto, sé, e il suo. palagio con gli Spa- 
gnuòli, fu fatto prigióne da Tedéschi, e s' ebbe, 
poiché gli fu saccheggiato da lóro il palagio^ ed 
égli condótto in Bórgo col capo nudo con mólte 
pugna, a riscuòtere da lóro in cinque, mila ducati. 
Quasi simile calamità patirono i Cardinali della 
Minèrva, e il Ponzétta; i quali fatti prigióni dai 
Tedéschi pagarono la taglia, menati prima 1' 
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ttDO> e r altm di ì6to a procesBióne vQménle per 
tutta Róma. I Prelati, ed i Cardinali SpagnnòU^ 
e Tedétchi riputandosi sicuri'^ dalle ingiarie déUe 
lóro nazióni, f&rono prèsi, e trattati non meno 
acerbamente che gli altri. Senllvansi i gridi, e 
le urla miseràbili delle dònne Ramane, e delle 
mànacfae, condótte a tórme da soldati per sa- 
mare ìa lóto Illudine, potendo veramente dirsi 
èssere oscmi a' mortali i giudszj di Dio : che 
emnportasse che la castità famósa delle dònne 
Romane cadesse per fòraa in tanta bmttéacza, e 
misèria. Udlransi per tutto infiniti laménti di 
quélG, eh' èrano ndserabilménte tormentati, parte 
per astrìngerli a fare la tagUa^ parte per mani* 
festare le ròbe accòste. Tutte le còse sacre, i sa^ 
cniin^nti e le veliqiiàe ds' Santi, déBe quali èrano 
piène tutte k chièse, spogliate de' lóro ornaménti, 
èrano gittate per tèrra, aggiungendovi la barbarie 
Tedésca infiniti viHpèndj; e quello, che avawzò 
alla, prèda de* soldati, che furono le còse pia viS, 
tòlsero pòi i villani de' Colonnési, che vennero 
déntri; pure il Cardinal Colónoa, che arrivò il 
dì seguènte, sakò móhe donne fi^gite in casa 
sua. Fa fama che tra dasuri^ òro, argènto^ e 
giòie, fòsse ascéso il Sacco- a pia d' un milióne dà 
ducati, ma che di tsgUe av^sero cavato ancóra 
quantità maggióre. 
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ELISABETTA REGINA D'INGHILTERRA. 



BENTIVOGLIO: DKLLA GUERRA DI FIANDRA* 

Nparita npir erf^ìa fu ben trattata apprèsso 
il fratèllo Re Odoardo pupiUo» che seguitava 
le nuòve sètte apcpr (^gli secando l' introduzión 
iettane prioia 4^ Re spo pa4re> Ma succeda* 
tagli pòi la Re^na Maria, e da lèi restituita 
sùbito al régno V ant^a su^ religii^Q^ córse gran 
perìcolo Elisabetta (anoorph^ allòtta si fingésae 
Cattòlica) d'è$s§^ fatta morire per mólti gravi 
soupètti^ eli? a'èran pigliati delle sue asióni^ e 
perciò le cpnvéane di stare -i) ehinsa in carcere 
o rilegata in campagna tutto il tèmpo cbe dorò 
qnel govèrno. Quindi n)òrta sénsa figliuòli Marta 
passò la cofónR in Elisabetta* Eraai detestato 
sèimpre d|^l^ Chièsa Cattòlica il matrimònio del 
Re con Anna sua ma4re> Ond' éUa a^rtaménte ' 
s' appoggiò «òbito air eresia, che V aviéva appco- 
yato, e col favor degli 4mpj suoi dògmi per 
^ tutte le vie sQ^i^tp; e npa lasciando alcnna 
parte nel gpvèrno a^ cs^tòUoi, lo rìcnise cen 
pièna autorità ip m^no degli erètica. Seguitò 
ella pòi con atpóqi editti a perseguitare i oattd* 

19 



318 

liei* e Bpecialménte i religiósi, ed i sacerdòti; 
affinché mancato nelle pèrdite lóro ógni ajuto 
di ministèrio, mancasse negli altri tanto più &* 
cilménte ancóra ógni reliquia di religióne. Per 
onestar quéste péne inventò pretèsti, col fìngere 
Bpecialménte ógni dì congiure e colorirle in mòdo 
che eziandìo le più false potessero aver sem- 
bianza delle più vére* Ma per assicurarsi nella 
successióne e godiménto del régno non si con- 
tentò Elisabetta di favorir V eresia déntro al 
sólo ambito de' suoi stati. Onde colle fazióni 
erètiche di Scòzia, di Francia, di Germania, e 
di Fiandra, sèmpre andò strettamente unita, 
procurando in particolare di tener occupati in 
continue turbolènze i paesi vicini, perch' .eUa 
potesse restame tanto più lìbera ne' suoi pròpij. 
Non potè in ógni mòdo ella sfuggir tanto i mali 
incóntri domèstici, che in varj tèmpi non met^ 
tèsse le mani nel sangue più nòbile d' Inghil-* 
tèrra, e non usasse rigóri insòliti cóntro l' Iber-* 
nia. Ma più crudèle che giusta particolarmente 
stimòssi anche da' suoi parziali per tutta V Euro- 
'pa, la mòrte che dòpo una carcere cosi lunga ella 
diede alla Regina di Scòzia. Tanto ad ogni ris- 
pètto in lèi prevalse 1' òdio che portava a quella 
Regina, per avérla veduta e sì zelante nel favo- 
rir la religióne cattòlica, e sì generósa nel pre^ 
tèndere con tìtoli migliòri la medésima succes** 
sióne agli stati d' Inghilterra, e d^ Ibèmia. Tutte 



quéste azi&ni, e mólte altre pur invòlte nel 
sangue^ fecero j^ndicare eh* ella Vivesse in conA 
tinui sospètti; e che da sospetti passando ài'** 
timóre^ passasse dal timore poi facilménte alla 
crudeltà. Nel rèsto non può negarsi che in lèi 
per comune giudìzio^ non concorressero dóni 
tali di còrpo e d'animo, che sarèbbono stati 
dégni di somma lòde, se altrettanto gli avesse 
con la religión véra illustrati, quanto gli oscurò 
con la falsa. Gentilézza d' aspètto, grana nelle 
.manière, talènto nelle paròle, e dignità con 
piacevolézza in ogni sua azióne privata e pub* 
blica* Fu dotata di raro ingégno; ónde favorì 
grandemente le lèttere, e s' applicò ella stéssa 
alle più vaghe e piti dilettévoli» Esercitòssi fra 
gli altri studj, neir apprèndere varie lingue, e 
eon tal sicurézza specialmente adoperò la latina, 
che nelle università di Cantabrigia, e di Ossòuia 
più vòlte in pùbblico ella godè d' ostentarne V 
uso, e di raccòglierne fra le persóne più scien- 
ziate gli applàusi. Niun matrimònio per avven- 
tura fu mai più ambito del suo. Carreggiarono 
insième per lungo tèmpo da mólte parti d' Eu- 
ropa óra quésti prìncipi ed ora quelli in richiè- 
derla; sperando èssi che la ripulsa dell' uno 
dovesse agevolare la pretensióne dell' altro. £ 
con sómmo artifizio nudrì ella sèmpre in lóro 
le speranze e procurò d' onestare dalla sua parte 
in varj mòdi le scuse ; parendole, che quanto più 
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fófse ptetéB^^ tanto più ftfcse ancóra stìtnata;» 
Giunta pòi alla decimazióne degli anni finirono 
quelle apparènze, ed allóra si vémie del tat<)d 
in chiaro eh' élla pièna (fi spiriti dominanti^ 
sènza enràrei di pròle, non avéra mai \roluto 
ricéver compagnia di marito per non avere ap- 
Iprèsso di sé compagno alcuno di régno. Col 
Pobtéfice Romano, e col Re di Spi^a esercitò 
le sue inimizie maggióri, cóme s' è potuto re* 
dére nel córso di quést' istòria. Con gli altri 
potentati d' Europa si mantenne ih buòna cor* 
rispondènza; e da tutti, o dalla maggior parte, 
ricevè dimostrazióni continuamente di grand' 
onore. Moétròssi dòmia di cuor vigile, attènta 
sópra mòdo al govèrno, e gelósa di ritenérne 
così nel primo luògo il manéggio, ' eom' élla nd 
primo ne aveva V autorità. £ déntro e fuòri del 
régno fàrono grandi k spése che fece. Né si 
può crédere, quanto dia déntro specialmente in- 
vigilasse nel fèndere ben munita V Inghilterra di 
fòrze navali; sòlita spésso a dire, che le sue 
navi bène armate in quéll' ìsola èrano i suoi esèri* 
eiti, e le sue cittadèlle. Oodé pròspera sanità, 
e sì lungamente, che ninno de' suoi antecessóri 
la pareggiò negli anoi del ^vere, e pèchi altri 
hi 8uperàh>flo in quéi del regnare. £ bench' 
élla avesse odiata a tnòrte e fotta momè final- 
ménte la Regina di Scòzia; nondiméno sentì 
gusto che il Re Giacomo sào figliuòlo caduto 
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anch' égli aell' ereda^ dovégie a lèi succèdere^ 
^d unir tutta V isola d' Inghilterra e di Scòzia 
in un còrpo sólo ; che divisa in dùe^ aveva pri- 
ma fìtto nàscere per tanti sècoli tante discòrdie^ 
tante guèrre e calamità dall' una e dall' altra 
parte* 



LA SERA DI SAN BARTOLOMMEO, 

DAVILÀ: GUERRB CIVILI BI FRANCIA. 

Ma Stabilite tutte le còse, la séra venendo il 
gitfnio vìgèsimoquarto d' Agósto, di di dome* 
nica e destinato alla festività di San Bartolom** 
mèo, il Duca di Guisa uscito di córte neir oscu- 
rare della nòtte, andò per commissióne del Re 
a trovare il presidente Charònne, prepósto de' 
mercanti, il quale è capo principale del pòpolo 
parigino, commettendogli che mettesse all' ór*- 
dine due milla uòmini armati, i quali portassero 
una mànica di camicia nel braccio sinistro, ed 
una cróce bianca sópra il cappèllo^ co' quali 
si potesse ad un' óra medésima eseguire gli ór- 
dini del Re ; che facesse stare all' órdine tutti i 
caporióni, o cóme èssi dicono eschiovini* delle 
contrade^ e che a tutte le finèstre a' bòtti della 
campana dell' orològio del palazzo fùssero accési 
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ì lumi. Tutte le qudli còse per V %idmaddne 
èA pòpolo, e per l' autorità grlcncìe del Duòa ^ 
Guisa, dltre la commissióne del Re, fiìiroiio su- 
bitamente eseguite. 

t^irésero V armi il buca di Motnpétt^èri, ed 
il Duca diNivers con mólti altri Signóri della 
córte, i quali in compagnia di lóro familiari res- 
tarono apprèsso la persóna del Re, essendo,, alla 
pòrta e nel cortile del Lóvero tutte le guardie in 
arme. 

All' óra determinata il Duca di Guisa, accom- 
pagnato dal Duca d* Ornala, e da Monsignor d' 
ÀngolèmMe |;ran pvióté A Pìraiiéia fratèllo natu- 
rale del He, e eòli altri soldétti e eapétani al nii^ 
mero éSt. trecènto, andò Aélla ca^a detr Antfiit- 
ragfio, é t/ovato d' ól'dine del Daisa d' Anglò 
tutta In arme e cAi le éòrde accése la coan» 
pagpìa di Còs^e in póàta per innanzi a quièta 
guatdia, sforarono la pòrta del conile eottxi^ 
dita da pòchi alabardièri àei Ré di Navarra^ e 
da' famigliari di casi^ i quali fàrono sén^a remis- 
sióne tutti uccisi. Entrati nel cortile, vi resta- 
tone férmi i padróni, e Bème di naiìtóhe Ld^ 
rènéée faìniliaire del Duca di Gnisa^ e Àdulk» 
Petrucci Senése, ubo de' gentiluòmini (oresfSèk9 
trattenuti dal medésimo, con il mastro di campd 
Sariaboii) e gli altri soldati saBitào alla cftiMM 
dell' Ammiraglio. 
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£gli tentitó 3 n>iflòre^ levato in piedi ed &{>» 
pog^o ti lètto 8^ èra pto^tsAó ne* ginòcchi, fe 
Vedendo entrare tutto spaventato In càmera Cor^ 
nasone vùb familiare, lo mterrojirò che strepitò 
fbsse qtkéllo ; il qnalé rispóse. Monsignóre, Dio 
ci chiatòa a lai, e n^ he nscl fbggèùdo per altra 
pòrta* 

Arrivarono quasi sttbitò 1 percassi(5ri è ricono* 
kNftintò P Ammiraglio, ti! Voltarono vèrso di lui, al 
quale atto égli tivòlt6 a fienàe che gli aveva 
SfOdeitita'Ia Spada centra, gli disse, gióvane tfi 
dovresti riverire quéste mie cUòme canute, ma 
tk quello òhe l^uòi, che £ pòco m* avrai accor* 
data la vita; dòpo le quali paròle. Bérne gii 
ffiède là spada nel petto, e gli altri, finito eh* 
ebbero d' ammazzarlo co* pugnali, lo gettarono 
daUe finèstre nel cortile, è sùbito fa strascinato 
in una stalla. Nel mèdésiiho palazzo fildrono ain-> 
Piazzati Teiigni gènero dell' Ahitnitaglio, Ouèr^ 
rhi suo luogotenènte^ che con fl mantèllo av« 
vòlto at bi'accio combattàido si fece ucclderés 
1 colonnèlli MoUtanmàr, e Boórai, il figliuòlo 
del Baróne A Sant' Adrets, e tutti quelli della 
etta córte. 

U Re passato nella càmera della Regina sua ma- 
dre, intéso eh' ebbe il séguito, si fece chiamare 
U Re di Navarra, ed il Prìncipe di Condé, i 
quali v' an&ronò con gran terróre, vedendo che 
alcuno de' lóro gentiluòmini, né de' servènti. 
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non èra lasciato passare^ e neir {stésso tèmpo 
Monsignor d'O mastro di campo della guardia 
del Re cominciò a chimare ad uno ad uno i prin- 
cipali Ugonòtti^ eh' èrano nel Lóvero^ i quali 
neir entrare in cortile èrano tutti ammazzati da' 
jBoldati^ che in due lunghi órdini stavano con V 
arme apparecchiate, ed in quésto mòdo mori* 
rono il C<5nte della Roccafocàut, il Marchése di 
Renel, Piles^ che aveva con mólta glòria diféso 
San Giovanni, Pónte di 'Bretagna, Pluvialto 
Bandinèo, Francurt cancellière del Re di' Na* 
varrà, Pardillano, Lavardino, ed altri al nùme- 
ro di dugènto : nel medésimo tèmpo si diede 
U ségno al prepósto de' mercanti, con la cam-r 
pana dell' orològio nel Palazzo, e quelli eh' èrano 
preparati per quésto fatto, avendo ricevuto 1' 
órdine di quello dovevano fare da Marcello, che 
pòco prima aveva esercitato quell' ufficio ed èra 
fra il pòpolo d' autoriCà grandissima, si diedero 
ad ammazzare gli Ugonòtti per gli alloggiaménti, 
e per le case nelle quali èrano sparsi, e se ne 
fece grandissima strage, non si distinguendo né 
età, né sèsso, né condizióne. S' èra mésso in 
arme tutto il pòpolo sótto i capi delle contrade^ 
e per tutte le finèstre èrano accési lumi, sicché 
sènza confusióne andavano di casa in casa, ese- 
guendo r órdine; ma non si potè procèdere con 
tant' órdine, benché s' affaticèssero mólto quelli 
che comandavano, che non vi morissero mólti 
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de* Cattòlici opprèftsi o dall' òdio pùbblico, o da 
nemici^ie prifUte, trft quali Dionisio Lambino^ 
e Pietro Ramo^ ttòmini ndla professióne delle 
lèttere di grandissima fama. 

li Jjtfvero tutto H ^^rno segaènte si ténnft 
èhiuso, ed intanto il Re^ e la Regina confortavano 
il Re di Na?afra, ed il Prìncipe di Condé, tnos^ 
(Mhdo eh' èrano céstrétti a far quello ehe tante 
vòlte l'Aibibiraglio avéa tentato di fare, a lóro^ 
« cbe tuttavia disegnava di voler fiire, ma che 
éssi^ a' qusUi scusando gli erróri con Y età, e 
condonando mólto alla strettézza del sangue si 
riservava la vita, sarieno per V avvenire amati e 
tonati cari> quando vivessero nella religióne cat- 
tòlica» e riconoscessero ed ubbidissero il Re. 
Alle qucdi patòlls il Re di Navarra cedendo al 
t^mpo, e dissimulando quello a che non si po« 
téva rììhediare, risoluto di rìserb&r se medésimo 
a miglior fortuna, rispóse con grandissimo osse'» 
quio, mostrandosi prónto ad ubbidire alla vo- 
lontà, ed a' Comandaménti del Re : ónde placato 
Cariò a gratificazióne sua concèsse la vita al Duca 
di Gramónté, ed al Signor di Dnrazzo^ i quafi 
promìsero di sek*virlo per V avvenire, cóme fecero 
sinceraknénte. 

Ma il Principe di Cóndé o per V inconsidera- 
dóne dell' età, o per la Misturai ferocità derivata 
da' suoi «maggióri, mostirò di voler rispóndere^ 
ed oppónersi a quésto comandaménto, dicendo 
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eh' egli dimandava BoViménte di non èsser vio-* 
lentato nella cosciènza, ónde adirato il Re agra» 
ménte lo riprése chiamandolo più vòlte teme- 
rario, arrabiaio, contumace, traditóre, ribèllo, 
e figlio di ribèllo, e lo minacciò di levargli la 
vita, se nel tèrmine di tré giórni non si faceva 
cattòlico e non dava evidènti ségni del penti- 
ménto suo. Cosi ed a lui, ed al Re di Navarra 
furono póste le guardie, e levati lóro i primi ser- 
vitóri, che nell' óra medésima furono tagliati a 
pèzzi, e d' órdine, ed a mòdo del Re si rinno- 
varono lóro le famiglie. 

Quelli eh' èrano alloggiati di là dalla Senna 
nel bórgo di San Germano, tra quali il Cónte di 
Mongomeii, ed il Vidame di Ciartres che pre- 
sago di qualche male non s' èra voluto ristrìn- 
gere al quartière dell' Ammiraglio, sentito il 
romóre, e non essendo stati cosi prèsti i Parigini 
a serrar lóro il passo, prèsero immantinènte la 
fuga, ma sopraggiunti, dal Duca di Guisa, che 
nel far del giórno passò V acqua con mólti ca*- 
valli e fanti, soprapprési chi scalzi, e chi disar* 
mati e chi sènza sèlla, e chi senza briglia, ma 
tutti egualmente sénz' arme furono dissipati, 
ed uccisi ; soli il Conte di Mongomerì, ed il Vi- 
dame si salvarono con circa dièci compagni, e 
dòpo mólti travagli pervenuti sconosciuti al mare, 
passarono in Inghilterra. 

Per la città il primo, ed il seguènte giórno 
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he fiirono uccìsi più di diecimila, e tra quésti 
più di cinquecènto Baróni^ e cavalièri, ed uòmini 
che nella milizia avéano tenuto i primi gradii 
essendo convenuti con grande studio da tutte le 
parti del régno per onorare le nózze. Furono 
fatti prigióni Monsignor di Briquemaut, ed Ar* 
naldo Cavagna, i quali per sentènza del Parla- 
ménto furono poi squartati cóme ribèlli. 

Il corpo dell* Ammiraglio cavato a furia di pò- 
polo dalla stalla, óve èra stato ripósto fattone 
prima infiniti strazj, fu dalla moltitùdine infu^ 
riata cóntro il suo nóme, dòpo d' avergli spic- 
cata la tèsta, e tagliato le mani, strascinato per le 
strade fino a Monfalcóne, luògo della giustizia, 
e quivi lasciato per uno de^ piedi impiccato alla 
fórca, e dòpo non mólti giórni, plaudendo, e giu- 
bilando il pòpolo^ accéso fuòco alla medésima 
fórca, restò mèzzo abbrucciato, non si trovando 
fine agli schérni del suo cadàvero, sin tanto che 
da due familiari del Maresciallo di Momoransi 
furono asportate di nòtte quelle pòche reliquie^i 
ed a Ciantiglì nascosamente sepólte. 

Quésto fu r èsito di Gasparo Colignì Ammira- 
glio del mare, il cui nóme nello spazio di dódici 
anni intéri aveva riempito non m^no di strepi- 
tósa &ma, che di gran terróre tutta la Francia : 
esèmpio chiarissimo a tutto il mondo, quanto 
sòglia èssere precipitóso e rovinóso il fine di colóro 
che sènza altra considerazióne, che' de' pròpij 
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di stabilire permanènte grandézza, sópra il sólo 
fondaménto della prudènza umana, perciocché 
non è da dubitare eh' egli, allevato d^' primi 
anni ne' càrichi principali della milizia, e con^ 
dótto dal suo valóre e dalla prudènza al sóc^mo 
degli onori, non avesse ugguagliati, o superati 
tutti gli altri capitani dell' età sua, e non fosse 
pervenuto al grado di Contestàbile, ed a tutte le 
altre grandézze di quel reame ; ^* egli i)on avesse 
elètto di fondare la sua esitazióne cóntro V au* 
torità del suo Prìncipe, sópra le fazióni, e sqpra 
le divisióni civili, poiché anche nel tenebróso 
abisso delle discòrdie e delle solleva^óni risplèn* 
dono mólto chiari i lumi della solèrzia, della cos^ 
tanza, della fierézza sua, e sopra tatto d' un in:* 
gégno maraviglióso a maneggiare qual^ivògl^ 
grandézza di pensièri. 

Il giórno seguènte alla mòrte dell' Ami^iraglio 
il Duca d' Angiò uscì fuòri del Lóvero ed acQoqi-» 
pagnato dal reggiménto delle guardie tattp in 
arme, andò per la città, e per i bórghi per ft^r 
aprire le case di chi avessero voluto far reais- 
tènza, ma tutti gli Ugonòtti o èrano di già mòrti^ 
o spaventati avevano prèso il cQutras&égna della 
cróce bianca sópra il cappèllo, cóqie portjkvano 
universalmente i cattòlici, e procuravano nai*- 
condèndosi di scanipare la vita ; ma mostrati a 
dito da qualqheduno per le strade, o in qualch' 
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altro mòdo riconosciuti, èrano sènza rimissióne 
lacerati dal pòpolo, e gettati nella rivièra. 

Il giórno, che precèsse quésta terrìbile esecu- 
zióne, il Re spedi molti corrièri in divèrse pa^ti 
del régno, comandando a' governatóri delle città 
e delle provincie, che dovessero fare V istésso ; 
ma quésta commissióne fu eseguita pia o meno 
severamente secóndo V inclinazióne di ciasche- 
duno ; perché a M eos la medésima séra ed i 
giórni seguènti ad Orliens, a Roano, a Burges, 
ad Angers, a Tolosa ed in mólti altri luòghi, 
e sópra tutto a Lione si fece strage grandissima 
degli Ugonòtti, non si perdonando né a sèsso, 
né ad età, né a qualità di persóne : air incóntro 
ne' luòghi, ov* èrano governatóri, o dipendènti 
de' Prìncipi, o seguaci della famiglia di Momò- 
ransì, non si esegui se non tardi, e debolmente 
r órdine avuto, ed il Cónte di Tenda nella Pro- 
venza ricusò liberamente d' ubbidirlo 3 per la 
qvLpk còsa pòchi giórni dòpo essendo nella città 
d'Avignone, fu segretamente, cóme si créde, per 
commissióne del Re tòlto di vita. 

Gravi e terrìbili accidènti si potrebbero rac- 
contare in quésto luògo, perché, in tante e così 
divèrse parti con varietà miràbile d' avvéniménti 
«'estése quésto flagèllo ad ógni condizióne di 
persóne, sicché divolgò constanteménte la fama 
èssere in pòchi giórni periti più di quaranta mila 
.Ugonòtti 
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MORTE DEL DUCA, E DEL CARDINAL 
DI GUISA. 

DJfiLLO STMSSO AUTOft». 

Vbnvta la séra dei yentidde, il Re comnMndò 
a Monsignor di Larchiante capitano della «oa 
guardia, che la mattina seguènte la rinfoizasie 
e dòpo entrato il consìglio castodisse la spòrta 
del salóne, ma lo facesse in mòdo che il Duca di 
Guisa non n'entrasse in sospètto; per la qual 
còsa egli con una gran banda de' sudi soldati te 
medésima s&ra, aspettato che il Duca dalle soe 
«tanze passasse a quelle dd Re^ se gli accostò a 
mèzzo della strada, e lo supplicò a voler a^ér 
per raccommandati qu& pòveri soldati, che |^ 
mòhi mési èrano sènza paghe; che ricorreva a 
lai cóme a capo dell' armi, e che la mattina se** 
guènte con Y istéssa comitiva gli si sarebbe fatto 
innanzi, acciò tenesse memòria di trattarne in 
consiglio, ed il Duca ccffteseménte rispóse, e piro^ 
mise al capitano ed assoldati d' aver a c«òre la 
lóro soddisfazióne. . 

Diede il Re órdine la medésima séra al gnm 
fnóre di Francia suo nipóte, che invitasse il 
Prìncipe di Genvilla figliuòlo del Duca, di Guisa 
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ft giuociure la mattina seguènte alla raechétta ; e 
ehe Io trattenére tanto, che ricevesse qualche òr* 
4ine da lui. 

La mattina il Re vestitosi innanzi gi&rno sótto 
scusa di passare personalmente in consiglio, e 
di fermàrvisi mólte óre, licenziò tutti i famigliari, 
e restarono sóli nel gabinétto, prima chiamati da 
lui il segretiurio di stato Revol, il colonnèllo 
Alfònso Corso, e Monsignóre della Bastada Guas- 
cóne, uòmo di grandissimo ardire; nella cà- 
mera San Pris vècchio ajutante ; nella guarda- 
ròba il Cónte di Tèrmes camerièro maggióre, e 
parénte del Duca d' Epernóne ; e nell' anticàmera 
due paggi, un uscièro il quale attendeva alla pòrta 
vèrso il consiglio, e Lognac con òtto de' quaran- 
tacinque, a'. quali il Re avéa con grandissime prò- 
Stésse significato il suo volére^ e trovatili prontis^ 
simi all' operare. 

Era nello spuntar dell' alba quando si radu- 
narono i consiglièri, ed entrarono nel salóne il 
Cardinale Góndi, ed il Cardinale di Vandòmo, 
i Marescialli di Aumont e di Retz, il guardasi- 
gilli Monteleóne, Francesco Monsignor d'O, e 
Niccolò Signóre di Rambulliétto, il Cardinal di 
Guisa, e l'Arcivéscovo di Lione, e finalménte^ 
comparve il Duca di Guisa, al quale si fece in- 
nanzi il Capitano Larchiante con maggior turba 
di soldati, che non aveva fatto la séra, e gli pre- 
sentò un memoriale per le paghe, e con quésta 
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scusa r accompagnò^ e lo condusse sino alla^ 
pòrta del saldne^ nel quale entrato, e chiusala 
pòrta i soldati fecero una lunga spallièra giù per 
la scala, mostrando di fermarsi per aspettare 
rispósta al lóro memoriale ; e nel!' istésso tèmpo 
Griglióne Mastro di campo fece chiùdere le 
pòrte del Castèllo, ónde mólti sospettarono quella 
che doveva succèdere, e Pelicart segretario del 
Duca di Guisa scrisse un polizzino con quéste 
paròle : Monsignor, saldatevi, se non, siete mòr- 
to, e legatolo in un mòcatójo lo diede ad un 
paggio del Duca, che lo portasse all' uscièro del 
consiglio sótto pretèsto che il Duca, si fòsse scor- 
dato neir uscir di càmera di pigliarlo } ma il pag* 
gio da' soldati non fu lasciato passare. 

Entrato il Duca nel consiglio, e póstosi in una 
sèdia al fuòco si senti un pòco di sveniménto, o 
che allóra gli sovvenisse il perìcolo nel quale si 
ritrovava, separato e diviso da tutti i suoi, o 
che la natura, cóme bène spésso avviene, presaga 
del mal futuro da sé medésima allóra si risen- 
tisse : ma essendosi facilménte riavuto, entrò per 
la pòrta dell' anticàmera nel consiglio il secre- 
tarlo Revol, e gli disse, che dovesse andare nel 
gabinétto, che il Re lo dimandava. Levòssi il Du*- 
ca, e salutati con la sòlita cortesia i consiglièri, 
entrò nell'anticàmera, che sùbito fu tornata a 
serrare, óve non vide la frequènza sòlita, ma i sóli 
òtto compagni mólto ben nòti a lui, e volendo en-«. 



ttare nel gabinétto, né essèodc^li da alcirao, 
cóme è sòlito alzata la portièra, atése la mano 
per soUevaria, ed all<$ra San Malino uno degli 
étto gli diede una pugnalata nelle cervici, e gU 
altri seguirono a percòterlo per ógni parte. Egli 
fecèn^o sfòrzo di métter mano alla spada non 
potè mai sfoderarla pi6 di mèzza, e dòpo mólte 
ferite nel capo, e per ógni parte del còrpo ur- 
tato finalménte da Legnac, ài qitale s' èra impe-* 
tuosaménte avventato, cadde innanri alla pòrta 
della guardaròba, ed ivi sènza poter proferir paròla 
fini gli ùltimi sospiri della sua vita* 

Il Cardinale di Guisa come sentì lo strèpito deir 
Anticàmera, (u cèrto che èrano attórno al franilo, 
e levatosi con Y Arcivéscovo di Lione córsero am* 
bedùe alla pòrta del salóne per voler chiamare l'a- 
juto de' lóro famigliari, ma trovata la pòrta serrata 
furono fermati da' Marescialli d' Aumont e di Retz, 
i quali intimando lóro eh' èrano prigióni del Re, 
gli condussero per una scaletta in una stanza su- 
perióre, ove furono chiusi, e diligentemente guar- 
dati 

Ma il Re présa grande spei-anza dalle paròle del 
Iiegàto, e vedendo eh' egli mostrava di non si 
turbar mólto della prigionìa de' Cardimeli, e 
degli altri Prelati, deliberò di passare innanzi e 
liberarsi del Cardinal di Guisa non mén feróce, 
né meno terrìbile capo della Léga, di quello che 
fòsse statq il fratèllo: per la qual còsa avendo 
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troratì i quarantaéinque renitènti a brattarsi le 
mani nel sangue del Cardinale, commise al 
capitano Gas, uno di quelli della sua guardia, 
che da' suoi soldati la mattina lo facesse levare 
di vita» 

Cosi la mattina del giórno vigèsimoquarto 
vigilia di Natale, trasferitosi il Gas alla stanza 
óve egli èra con V Arcivéscovo di Lione e nelle 
quali èrano stati tutte la nòtte con grandissimo 
spavènto, confessandosi scambievolmente, e ve- 
gliando in continua orazióne, disse all' Arcivés* 
covo, che lo seguitasse perché il Re lo diman^ 
dava, alle quali paròle il Cardinale, credendo che 
si conducesse alla mòrte, gli disse. Monsignóre 
arricordàtevi di I^o ; ma l'Arcivéscovo apponen- 
dosi mèglio di lui, e non volendo mancare all' 
istésso ufficio, replicò, anzi pensatevi vói. Mon- 
signóre; e partendosi fu condòtto in un'altra 
stanza. Poco dòpo ritornò il Gas, e disse al 
Cardinale, che avéa commissióne di farlo morire^ 
al t^he rispose sólo che gli desse tèmpo di racco- 
mandarsi r ànima, e póstosi inginocchióni, e 
fatta brève orazióne, si coperse il capo con le 
estrème parti della vèste, e disse costantemente : 
fate quanto voi avete in commissióne ; ed allóra 
quattro soldati armati di partigiane l'uccìsero 
con mólti cólpi, ed il cadàvero fu portato nell' is« 
tèsso luògo ov' èra quello del Duca. 
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CORRADINO PERDE LA BATTAGUA A 
TAGLIACOZZO5 E, FATTO PRIGIONE 
ED UCCISO INSIEME AL DUCA 
D* AUSTRIA. 

ANGELO DI COSTANZO: ISTORIA DBL REGNO DI 
NA POLI. 

Ma accadde che in quelli di capitò in Nàpoli 
Alardo di San Valtri Barone nobilissimo Fran- 
cése che veniva d' Asia^ dóve con sómma sua 
glòria avéa per vénti anni contìnui militato can- 
tra infedéli ; ed óra già fatto vècchio ritornava 
in Francia per riposarsi e morire nella sua patria. 
Costili non ritrovando il Re in Nàpoli, andò a 
ritrovarlo a Càpua dóve èra con l'esèrcito; Re 
Carlo, quando il vide si rallegrò mólto^ perché 
ben sapeva il suo gran valóre, per la fama delle 
còse fatte, e lo conoscéa insin da quél tèmpo che 
Re Luigi di Francia suo fratèllo fu a guerre^iare 
in Sórìa ed in Egitto, e sùbito disegnò d' avva- 
lérsi della virtù di tal uòmo e del suo consiglio, 
e lo pregò che volesse fermarsi ad ajutarlo in sì 
gran bisógno ; e benché egli si scusasse che per 
la vecchiézza avéa lasciato l'esercizio dell' 
arme^ e b' era ritirato ad una vita cristiana sènza 
offensióne, e che non con venia che avendo spésa 
la gioventù in combàttere, con infedéli, aUa vec- 
chiézza avesse da macchiarsi del sangue de' Cris- 
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che Corradino era pure al nùmero d^ infedéli^ es- 
sendo ribèllo alla Santa Chièsa e scomunicato; 
e che n' avrebbe fatto piacére al Re di Francia 
suo Signóre^ che lo strinse a restare, e sentendo 
che Corradino camminava per la via d' Abruzzo, 
fórse, per la stagióne deU' anno eh' èra ne* dì 
caniculari, per condiir le gènti Tedésche im- 
paziènti del caldo, per luòghi fréschi ed abbon- 
dévoU di carni, di strame e d'acque frésche, 
égli ancóra tirò alla vìa d' Abruzzo per lo Du^ 
cato di Sòra; e giunse a tèmpo che Corradino 
èra alloggiato nel piano di Tagliacòzzo ; ed ac- 
campòssi fórse due miglia lontano da lui nella 
fóce d' una valle, ónde avéa principio il piano ; 
allóra Alardo con pòchi cavalli salì in un pòggio^ 
che con la vista signoreggiava tutto il piano, e 
considerato bène il campo de' nemici, ritornò 
al Re, e gli disse quéste paròle : Sire, la Maestà 
vòstra conviene sperare più nella prudènza che 
nella fòrza, perché, com'io m'avvéggio, nói 
siamo mólto inferióri di nùmero ai nemici, tra 
quali s' intènde, che tanto della nazióne Te- 
désca, quanto della Italiana siano capitani esper- 
tissimi e soldati valorósi, e però, poiché alla 
Maestà vòstra è piaciuto comandarmi oh' io rèsti 
a servirla, e farmi tanto onore di mostrare di 
pónere nella persóna mia e nel mio consiglio la 
speranza della vittòria, la supplico vòglia con- 
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tinuare tutti quésti di^ fin che sarà lagiornatai 
r onore che m' ha fatto^ e comandare che da 
tutti io sia ubbidito^ che spero con la grazia di 
Dio^ che m' ha conservato in tante altre batta^ 
glie, dare alla Maestà vòstra dei nemici rótti 
certissima vittòria. Il Re allégro per le paròle di 
queir ardito vècchio, disse eh' egli sarebbe il 
primo ad ubbidirlo, e si voltò a tutti i capitani 
e Baróni, eh' èrano in gran cérchio intórno a 
lui, e comandò che tutti gli ubbidissero, e facés* 
sero ubbidirgli da tutti i capitani inferióri e 
soldati. Il giórno seguènte Alardo, avendo co* 
mandato a tutti che pigliassero V arme, fece tré 
squadróni di tutto l'esèrcito, uno ne diede a 
guidare ad Enrico Cusante Provenzale uòmo di 
mólta isperiènza nella guèrra, e non meno prónto 
di mano che eccellènte di consiglio, e volse che 
quel di andasse vestito di sopravvèsti reali; V 
altro, dóve èrano cavalièri Francési, Toscani e 
del Régno, diede a governare a Guglielmo Stèn« 
dardo, ed a Giovanni di Grati, e gli commise 
che si cacciassero al piano vèrso il campo di Cor^ 
radino, e andando un pòco larghétti, perché 
facessero móstra di tutto il campo, presentassero 
la battaglia al nimico, ed egli si riservò il tèrzo 
squadróne, il quale volse che stésse diètro a 
quella valle, e volse che '1 Re insième con lui 
salisse nel medésimo pòggio dónde avéa il giórno 
avanti mirato il campo nimico, e pósti diètro 
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perii àlbeiì tóìtì, aspettavano di veder l'èùto 
de' due squadróni, i quali camminando eoa beU 
lìssimo órdine tuttavia a' appressavano al campo 
nimico. 

Dall' altra parte i capitani dell' esèrcito^ 4i 
Corradino, sdegnati dell'ardire de' Francéin, 
che con tanto dbvantaggio di nùmero venivano 
a far giornata, persuasero a Corradino cheus-r 
gisse sùbito a pigliarsi quella vittòria che la scioc- 
chézza de' Francési venia ad offeriigli ; e fatto tr< 
squadróni di tutto l'esèrcito, uno de' Tedéschi* 
del quale èra capo il Duca d' Austria, l' altro d 
italiani, de' quali èrano capitani il Cónte Gui- 
do di Mónte Féltro, ed il Conte Gualvèno ; e 1' 
altro di Spagnuòlìt de' quali èra capo Enrico di 
Castiglia, uscirò con granc&ssima fiducia e spe» 
ranza della vittòria ad attaccare il fatto d' anne, 
il quale dall' una e dall' altra parte fu commésso 
con tanto ardire e virtù, quanto fòsse possìbile ad 
ànimi e f^rze umane. Provenzali e Francési ve- 
dendo Enrico lor capitano, che credéano ohe fòsse 
il Re, tra i primi a combàttere con grandissima 
virtù, combattevano ostinatamente, quasi libe* 
rati di morire, per quella naturai devozióne cho 
pòrta al suo Re quella nazióne ; quelli di Corra»* 
dino si sdegnavano che si pòca gènte sostenesse 
r impeto lóro che èrano a quattro dóppi; e si 
sforzavano da' due lati del battaglióne fare stèn- 
dere le ali agli altri due restanti squadróni per 
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circondarli; e benché Gaglièlmo Stendardo^ e 
Oiovàn de' Gre^i 8occorré»8ero con gran vigóre 
dóve vedéano cèdere il primo squadróne, ed 
andassero stendendo in largo le schière per non 
&rsi ci^liere in mèzzo, pur si vedéa per la parte 
lóro gran disperatone della vittòria; perché 
tanto lo squadróne d' Enrico di Castiglia, qnanto 
quello d' Italiani^ eh' èrano entrati nella batta- 
glia con grandissimo impeto, facéano una strage 
nuràbile de' Francési, ancóra che si difendessero 
con incredibile valóre. 

Re Carlo, che di sópra il pòggio vedéa la 
niina de' suoi, non potéa fare che non s' afflig* 
gésse, e mivava in v<^o ad Alardo^ non potendo 
celare il desidèrio che avèa d'andare a soccor- 
rerli, ma fii ritenuto da Alardo, e pregato che as* 
pettasse il fine della vittòria, la quale avéa da nàs- 
cere dalla rótta de' saòi ; e dòpo che fórse tre óre 
èra durata la pugna, i Provenzali e Francési 
vedendo mòrto Enrico, credendo fòsse mòrto 
il Re, cominciarono a cecfere e gittare 1' arme, 
e rèndersi prigióni ; ma Guglielmo Stendardo, 
che si créde che fòsse consapévole del consiglio 
di quél buon vècchio, cercò d* nscire dalla bat-* 
taglia, e salvare quella parte de' suoi eh' èra 
rimasta viva, e fattane uua squadra ben ser- 
rata, s' apèrse la via tra Spagnuòli soldati d' En- 
rico, ciie già l'avéano cihsondato per véra fòrza 
d'armi^ e non prése la via del campo d'ónd^ 
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èra partito la mattina; ma Enrico di Castiglia 
sdegnato che fòsse uscito da mano de' suoi, e che 
vedéa che mólti altri eh' èrano stati i primi a fug- 
gire tuttavia s' inviavano con la squadra sua, si 
mise a dargli caccia vèrso i mónti, che dall' altra 
via chiàdino il piano : allóra Alardo vòlto a Re 
Carlo disse : andiamo Sire, che la vittòria è nòs- 
tra, e discésero al piano, e con lo tèrzo squa- 
dróne, che restò nella valle, nel quale èrano 
ottocènto lance .de' più valènti uòmini che fos- 
sero in quell' età in Europa battendo de' sproni, 
furrivaro óve le gènti dell' esèrcito nemico dis- 
pèrse attendevano a spogliare i Francési mòrti, 
e a seguitar i cavalli di quelli eh' èrano mòrti, 
che fuggivano per la campagna, e a menare i 
prigióni; e agevolmente il pósero in rótta, e 
spinti innanzi, trovaro che Corradino, e la 
maggior parte di quelli principali ch*èran con 
lui credendosi aver avuta cèrta vittòria, s' avéano 
levati gli élmi, e stavano opprèssi dalla stan- 
chézza e dal caldo, e non avendo né tèmpo né 
vigóre di riarmarsi, e pónersi in ordinanza^ si 
diedero a fuggire, e nella fuga ne fu una gran 
parte uccisa; poi entrando quelli che rimasero 
vivi per lo bòsco, al fine del piano insième con 
Corradmo e col Duca d'Austria, Re Carlo 
voléa entrare a seguitarli, ma Alardo non volse 
e restò con lo squadróne serrato, cavalcando 
per lo piano, e uccidendo tutti quelli che ritor- 
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nàirano da' còtK vicini e conducéanro pvigs6tii àt^ 
Fiancédl che aréano seguitato, e già èra T 6ni 
assai tardi; quaado Entico di Cartiglia che ter-» 
nava da incalzare Giiglìèlaio Stendardo, s'in* 
contro can lóro. £ perdié il sóle èra calato, 
pensò che lo squadróne di Re Carlo ItSsse di Cor«- 
radino, ma pòi appressandosi, e vedendo che 
stava servato insième, e con silènsio, si fermò 
per pdnere i suoi in ordinanza^ e Alardo che '1 
vide, comandò il coiài che portava lo stendarcio 
{Leale che desse vòlta, ed egli con trénta o qua- 
ranta cavalli pigliò la via della valle, mostrando 
di voler fuggire ; ed Eadco credendo che fós^ 
sero rriiq^ d^le gènti rótte, che si fossero 
unke insième, spinse i cavalli suoi débott e 
stanchi cóntra qaélla cavallerìa frésca e gagfiavda 
e restò in brevissimo spazio rótto, e i snòi qaaÉi 
tutti prigióni» ed egli coti tre o quatti» si salvò 
fiig^ndo per bene&oo della nòtte ; alcuni dìc<Hio 
cfafr foggi al Monifiitèrio di Mónte Casino, e che 
dair Abate, che credéa di fame servizm al Bapa; 
fii mandato in mano di Carlo; akuni altri dicono 
che' foggi vèrso Riète, e un altvo Abate àk un 
Monastèro, dóve capitò, fece il medésimo, « 

Conudifio, é il I>uca d' Austria* col Cónte 
Crualvano, e il Conte Girardo da Pisa pi^iaro 
la via della marina di Róma, con intenzióne d' 
imbarcarsi là, e andare atPisa^ dónde speràvailo 
di poter oinnovare la guèrra ; perché avéano in* 

21 
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téio che Frederìco di Castiglia^ fratèllo d' Earìco, 
congiunte alcune sue galère con Y armata dèi 
Pisani, con V autorità di Corrado Capece avéa 
strétta tutta r Isola di Sicilia ad alzare le bandière 
di Corradino, eccètto Palermo, e alcune tèrre 
principali^ dóve con buòni presidj s' èrano 
ridótti i Ministri di Ré Carlo; e al fine cammi* 
nando di. giórno e di nòtte, vestiti in àbito di 
contadini, arrivaro in Astura, in quél tèmpo, 
tèrra di Frangepani nòbili Romani ; e perché 
per avventura niun di lóro portava monéta, cóme 
sùòl èsser costume de' gran Signóri, uno de' 
Cónti pigliò un anello di Corradino di gran va- 
lóre, e pregò Y òste che gli avesse, trovata una 
barca che gli portasse sino a Pisa, e tenesse 
q[aéll' anello in pégno, che gli avrèbbono man- 
dato assai maggior prèzzo di quello che avrebbe 
meritato una barca di si picciolo viaggio; Tòste 
tòlto r anello, andò sùbito ad uno de' Signóri a 
mostrarlo, e a dimandare se '1 valóre di esso èra 
buon pégno per servizio della barca che colui 
cercava, quel Signóre conóbbe sùbito che èra di 
gran ' prèzzo, e dimandò della qualità, e delle 
fattezze di colui che glie 1' avéa dato, e de' com- 
pagni e intendendo eh* èrano quattro, due at- 
tempati e due sbarbati, e i due sbarbati non par- 
lavano, sùbito congetturò quel che dovéa èssere 
che i gióvani fósser Tedéschi, e non sapéano il 
linguaggio Italiano, scése égli all' osterìa; e 
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cóme ei li vide, li fé tutti prigióni ; e pòco dipòi 
arrivata la novèlla della rótta, fu accertato che 
i due gióvani èrano Corradino, e U Duca d' 
Austria, e mandò a Re Carlo a dire ch'egli li 
tenéa per lui ; e di là a pòchi di cavalcò con 
buòna guardia, e li condusse e consegnò a Re 
Carlo, il quale aggradi quésto dóno cóme dono 
graziosisaimo, .e donò a quel Signóre de Pelósa, 
ed alcune altre Castella in valle Beneventana, e 
volse che si fermasse in Nàpoli. 

Il vècchio Alardo poiché ebbe accompagnato 
il Re a Nàpoli, prése commiato da lui e segui il 
suo viaggio vèrso Francia, e per mólto che 'l RjC 
lo pregasse che. volesse restarsi nel Régno, che 
gli avrebbe dato stato grandissimo, cóme convenia 
alla virtù sua, non bastò ad impetrarlo.. . «.. 

Fra tanto si consultò in Nàpoli, che s' avéa 
da fare di Corradino e degli altri prigióni; i 
Baróni Francési principali èrano in discòrdia 
perché il Cónte di Fiandra, e mólti altri Signóri 
pili grandi i quali non tenevano intenzióne di 
fermarsi nel Régno, èrano di parére che Corra- 
dino e '1 Duca d' Austria si tenessero per qualch' 
anno carcerati, finché fòsse tanto ben radicato 
r impèrio di Re Carlo, che non potesse temer di 
lóro ; ma quelli che avevano avuto rimunerazióne 
da Re Carlo e desideravano ^d' assicurarsi negli 
stati lóro, il che non pareva che potesse èsser 
vivendo Corradino, èrano di parére che dovesse 

21* 
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morire; a quésta oj^Kne s' accoMò Re Cario, -o 
fótte per natura tua crudèle, o per la granAa» 
sima ambiziéne^ e di gran desidèrio di Signorìa, 
che lo facéa peasare agli etati di Grècia, ai quali 
non potéa pdoer mano sènza èsser ben sicuro 
di non aver betidio ne' R^ni suòi^màssiiae per 
le rivoluanóni che avéa visto per la venuta di 
Corradiuo, ónde dubitava ebe i medésimi San^ 
eèni che èrano nel Régno, fiutati dai Saraceni 
di Barberìa, essendo egli lontano, non si no* 
vesserò a liberarlo, così a capo à^ un anno, dap* 
pòi che fu pigliato, fé' mozzare la tèsta a Corradi- 
no e al Duca d' Austria in mèzzo la piazza del 
Mercato di Nàpoli*» in un ricco tàlamo coverto di 
velluto dremesino j ed è òggi nel medésimo luògo^ 
óve fu pósto il talamo, una cappèlla colla sepol- 
tura, néUa quale fìirono scolpiti quésti due vèrsi ; 

Asturis ungue LeOy Puilum rapiens Aguilinum^ 
Hic depjumaviiy Achephalongue dedit* 
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CONGIURA^ 1)1 GIOVANNI DI PROCIDA, 
E I VESPRI SICILIANI. 

DULUO STESSO AUTORB. 

Ma trovò dall' ingégno, e dal valóre d' un uòmo 
sólo quello ajuto che gli avesse potuto dare ógni 
grande esèrcito. 

Quest' uòmo fii Giovanni di Pròcida, non 
cóme dice il CoUenuccio, mèdico di Re Man- 
fredi; ma cóme dice Gìovan Villani ed il Pe- 
trarca, Signore dell' Isola di Precida, della 
quale èra stato privato da Re Carlo, per aver 
seguito tròppo ostinatamente la parte di Re Man- 
fredi e di Corradino; costili, còme persóna no- 
tissima in Italia, non fidandosi di star sicuro in 
parte , alcuna per lo nùmero infinito degli aderènti 
di Re Carlo, se ne andò in Aragona a trovar 
la Regina Costanza, ùnico germe di casa Svèvia 
e móglie di Pietro Re di quél Régno, e fu beni* 
gnissimaménte accòlto tanto da lei quanto dal, Re 
suo marito, dal quale pòi essendo, nel trattare, 
conosciuto per uòmo di gran valóre e di mólta 
prudènza, fu fatto Baróne nel Régno di Valènza 
e Signor di Luxen, di Benizzano e di Palma: 

21** 
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e veduta la liberalità di qaél prìncipe, dirizzò 
tutto il pensièr suo a far ógni òpera di rìptfnere 
il Re e la Regina nel Régno di Nàpoli e di Sicilia; 
e tutto quel frutto che cavava dalla sua Baronìa, 
cominciò a spènder in tener uòmini suoi fe4éU 
per ispie neir uno e nell* altro Régno, dóve avéa 
gran sequèla d' amici, e cominciò a scrìvere a 
quelli in cui confidava 5 e perché nel Régno di 
Nàpoli, per la presènza di Re Carlo e per li be* 
nefizj che avéa fatto ai fedéli e per le péne date 
a' ribèlli, èra in tutto i^ènta la memòria déHa 
parte di Manfredi; trovò più agévole trattai^ 
neir Idola di Sicilia, nella quale per I* insolènzà 
di Ruggiero Origlióne^ di Gio\-anni di San Remi- 
gio e di Tomaso di Busante Ministri di He Carlo, 
i Francési èrano venuti in òdio grandissimo, si 
mise a prtiticare con alcuni de' potènti e pèggio 
trattati da' Fraozési, e sótto àbito sconosciuto 
venne in Sicilia per invitarli a far congiura ed a 
tentare ribellióne universale di tutto il Régno, e 
trovò mólti dispósti aferto; e trai primi Alaima 
4i Lentini, cimièro Abate e Gualtiero Calata- 
giróne, uòmini per prudènza, per nobiltà di san- 
gue e per valóre stimati. 

Avuto dunque più vMe con quésti secréto pei^ 
laménto, propóse lóro che quando si fossero 
fidati ohe in un tèmpo per tutto il R^o si fós^ 
«ero pigliate V armi cóntro Franzési, egli avrebbe 
trattato con. -Rè Pietro d'Aragona, che avesse 
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piglilAa l'impréia di difièndcrli con tntte le sui 
fòrze; ma i tre auddétti, parendo lór pòche k 
fórse dell' bob. e n6o mólte quQh del Re Pietro, 
dÌMem che bi«ogpaira a quésti dae giàDgere ab* 
GQW^ fòrsa maggióre, per la quale ri potesse ape** 
mre piià c^rtg e feliee èsito; ma Giovanni di 
Pròcida ricordandosi aver intésoi che Re Carlo 
con la aapèrba rispetta avéa alienata da sé Y àni- 
mo del Papa, schifando d' apparentarsi con lui, 
ed iiitendòndo che il Paleòlogo teméa mólto 
degli apparati di Ile Carlo, e che avrebbe fatto 
igaì estrèmo per disviarlo dall' imprésa di Cos* 
tatatiiiòpol], conferi con lóro il suo pensièro, ed 
nudò tòbito a Róma sótto àbito di religióso a 
tentare V ànimo del Papa, il quale trovò dispoa» 
lìssimo d' entrare per la parte sjìa a favorire V im* 
présa ; e di là avvisò per secretisstmi méssi Re 
Pietro di quel che andrebbe a trattare col Paleo» 
logo, e se n'andò sùbito ed medésimo àbito a 
CestantinòpoU ; e cóme èra prudènte e prontì»» 
sdmo di lingaa> dòpo aver détto al Paleologo gH 
apparati grandii^imi di Re Cado e la speranza 
eè^ta che tenéa di cacciar lui dall'impèrio, di»- 
mostrò con eiSeacìasime ragióoì, che non èra 
pia cèrta né più sicura strada al suo scampo^ che 
prertiur favóre di danari a Re Pietro, a tal che 
y imprésa della ribeiB&ne di Sicilia riuscisse, 
perché in tal caso Re Carici, avendo la guèrra a 
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casa sua lascerebbe in tatto il pensièro di farla, i^ 
casa d' altri. 

Disse ancóra l' òdio eh' èra nato tra Re Carlo 
e 'l Papa, e quando il Papa fòsse cèrto eh' egli 
entrasse nella léga e mandasse ajuto di danari, 
sarebbe esso ancóra entrato, e sènza dubbio V 
imprésa riuscirebbe al diségno loro. Parvero al 
Paleòlogo le paròle di Giovanni non umane ma 
d'angelo, per sua salute mandato dal cielo, e 
s'ofièrse mólto volentièri di far la spésa; pur- 
ché Re Pietro animosamente pigliasse l'imprésa; 
e dòpo d' aver tenuto mólti giórni apprèsso di sé 
Giovanni con grandissimo onore, mandò in- 
sième con lui un suo mólto fidato Secretarlo con 
una buòna sómma di danari, che avesse da por* 
tarli a Re Pietro, ordinandogli ancóra che per la 
strada avesse da parlare al Papa é dargli certézza 
dell' ànimo suo e della prontézza che aveva mos- 
trata in mandar sùbito 1' ajuto per incitare San 
Santità a far il medésimo. Giùnsero il Secretano 
e Giovanni con un navilìo mercantésco a Malta, 
Isolétta pòco lontana da Sicilia, e si fermaro.ivi 
alcuni dì, finché i principali de' congiurati avvi, 
sati da Giovanni, vennero a salutare il Secretarlo 
dell'Imperatóre, ed a dargli certézza del buòno 
effètto che seguirebbe, quando l'Imperatóre 
stésse férmo nel propòsito fin a guèrra finita, 
pòi SI partirò i congiurati e ritornaro in Sicilia, 
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a dare boòn ànime agli altri coBsapévoli del 
fiitto; e Gicminni col Secretarlo passalo a Rdina» 
ed avalo udiènza dal Papa, e presentate le lèt- 
tere dell' ItBperatdre di credènza, in persóna del 
Secretarlo, gli propósero tutto il fatto, e non 
ebbero mólta &tica d' inclinare il Fspa, alla léga 
etfme avéa promésso a Giovanni, perché sùbito 
eke intése qnel danaro che mandara V Impera- 
tdie, promise di contribnire per la parte sua^ e 
per Io medésimo Secretano scrisse a Re Pietro, 
confortandolo ci^ ógni celerità a pónersi in 
pQBto^ per poter sùbito soccórrere i Siciliani 
dappòi che avessero eseguita la congiura, ed oc- 
cupato qviA Régno, del qnale egli prometteva 
dai^li sùbito Y investitura ed ajntarlo a mante* 
Bérlo. 

Con quéste lèttere e promésse, Giovanni in- 
fdème col Secretarlo se n' andaro a trovar Re 
Pietro d' Ari^Ba. 11 Secretano da parte dell' 
Imperatóre gli assegnò trénta nula once d' òro, 
e gli offerse, die non avrebbe mancato per l' 
avwnire di contribuire a tutti i bisógni della 
guèrra ; pòi gli diede le lèttere del Papa, nélk 
quali promettéa il medésimo; e Giovanni raccon* 
tendo la mala oontentézaa universale cóntro a' 
Fcanzési, e agevolando eoa paròle quanto più 
potéa r imprésa, di leggiero dispósero T ànimo 
"di quel Re ad accentarla, tanto più. quanto la 
Segina Costansos sua móglie il sollecitava non 
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meno a. far vendétta di Re Manfredi suo padre e 
del fratèllo^ che a ricoverare i Régni eh' appar- 
tenevano a lèi, essendo mòrti tutti i maschi della 
linea ; però Re Pietro convocati i più Intimi suoi 
consiglièri, trattò del mòdo che s* avéa da tenére 
e deir órdine di far 1' armata. £d in brèvi di 
da lui partirò il Secretarlo per tornare in Coìs- 
tantinòpoli e Giovanni di Procida per sollecitare 
il Papa a mandar quel che doveva per virtù 
della léga ; ma trovaro còme fur giunti in Italia, 
che Papa Niccòla èra mòrto, ed in luògo suo èra 
stato creato il Cardinale di Santa Cecilia, di na- 
zióne Franzése ed amicissimo di Re Carlo ; per 
la qual còsa dubitando Giovanni di Pròcida che 
non si rafifreddasse V ànimo dell' Imperatóre, de* 
liberò di tornare insième col Secretarip in Cos- 
tantinopoli per riscaldarlo ; passando dunque in 
àbito sconosciuto insième col Secretarlo per Sici- 
lia venne a parlaménto con alcuni de' primi della 
congiura e diede lóro ànimo, narrando quanto 
èra fatto ; e fece òpera, che quelli mostrassero 
al Secretarlo la prontézza de' Siciliani e l' àni- 
mo deliberato di morire piuttòsto che vivere in 
quella servitù ; a tal che ne potesse far fède 
air Imperatóre, e tanto più inanimarlo ; pòi se- 
guirò il viaggio, e giùnsero felicemente a Costan- 
tinopoli. 

Fu cèrto còsa meravigliósa, che quésta con- 
giura tra tante divèrse nazióni ^d in divèrsi luò- 
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ghi Ael móndo durò più di due anni, e per 
ingégno e per destrézza di Giovanni fu guidata in 
mòdo, che ancor che Re Carlo avesse per tutto 
aderènti, non n' ebbe mai indizio alcuno ; è ben 
véro che ponendo in quésti tèmpi. Re Pietro V 
armata in órdine mólto maggióre di quello che 
si sapéa che le fòrze sue, eh' èrano pìccole, po« 
téssino armare, Re Carlo gli mandò a* diman- 
dare a che fine faceva tal apparato, e Re Pietro 
rispóse, che voléa andare cóntro infedéli : sono 
autóri che dicono, che Re Carlo, o per parti- 
cipare del mèrito che si sperava da Dio, guerreg- 
giando con infedéli, de' quali fu egli sèmpre 
acerbissimo persecutóre, o per gratificare a Re 
Pietro suo strétto parénte, gli mandò ventimila 
ducati, credendo cèrto, che la rispósta di Pietro 
fòsse véra; ma Pietro sùbito che intése la mòrte 
di Papa Niccòla, ancor che restasse un pòco 
sbigottito, avendo perduto un personaggio prin- 
cipale ed importante alla léga, non però volse 
lasciare T imprésa, anzi mandò Ugo di Matta- 
piana suo Imbascìatóre al Papa a rallegrarsi dell' 
assunzióne al Pontificato, ed a cercar grazia 
che volesse canonizzare F. Raimondo di Pigna- 
fòrte, ma in véro mólto più per tentare 1' ànimo 
del Papa, mostrando destramente non per via 
di guèrra, ma per via di lite, innanzi al Collè- 
gio propónere e proseguire le ragióni che la Re- 
gina Costanza avéa nel Régno di Nàpoli e di 
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datóre della ìiaiU e trattetfuto di rispónderti 
•òpra la caikmizz&zidne, oótne intése T ùltìma 
richièsta, disse all'linbasciatóre: dite a Re 
Pietro che farebbe assai mèglio pagare alla Chièia 
Romana tiuite akinate che dère per lo censo- che 
Re Pietro suo avo promise di pagare ed i wiìA 
snecessóri, cóme véri vassalli e feudataij di 
^éUa; e che non speri finché non ha pagato 
qnel débito, di riportar grazia alcuna dalle Sède 
Apostòlica. Méntre quésta còse si trattavano^ 
Giovanni di Pròcida tornato^ di Costantinopoli in 
Sicilia, s^tto divèrsi àbiti sconosciuto andò per 
le principali tèrre* diSidUa solkcitandò i con- 
giurati, ^ tenendo sèmpre per * méssi avvisato 
Re Hètro secretissimaniénte di quanto si faceva ; 
ed avendo intéso che Tarmata di Re Pietro èra 
in órdine per far véla^ egli esegui con tant*" ór- 
dine e tanta diligènza quella ribellióne, che '1 
tèrza giórno di Pasqua dell'anno 1281, al suòno 
dèHa campana che chiamava i Cristiani all'offi*- 
do di Vèspro, in tutte le tèrre di Sicilia óve 
èrano i Franzèsi, il pòpolo pigliò V armi e g^i 
uccise tutti con tanto sfrenato desidèrio di ven- 
détta, che uccisero ancóra le dònne della me- 
désima Isola eh' èrano accasate con Franzèsi, 
e quelle che n' èrano gràvide, non sólo i piccioli 
figliuòli ch'erano nati di lóro, e fu gridato il 
nóme di Re Pietro d'Aragona e della Regina 
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Cofttanza ; non c6ne in quésta crudèle uceisiónei 
dóve penilo * fórse ottomila persóne, spazio di 
piA di due óre» se alcuni pòchi in quél tèmpo 
ebbero comodità di nascóndersi o di fuggire, 
non per quésto furo salvi, però che essendo cer» 
cati e perseguitati con miràbile ostinazióne, air 
idtimo furo pure uccisi ; e perché si vegga che 
la véra virtù è sicura in ógni estrèmo perìcolo 
anche fra il furóre dei* nemici, dì tanta molti- 
tudine per universale consènso di tutti i Siciliani, 
fu salvato un - Cavalièro di nazióne Provenzale, 
assid' nòbile, chiamato Guglielmo Porcellétto, 
per la gran virtù e b«ntà sua nòta a tutti i pòpoli 
di Quell'Isola. «^Gostró si ritirò pòi nel Régno 
di Nàpoli^ óve «fo^S^óre di Sicignano, di Palo e 
d' alcun' attreCastètta in Principato. 



BAGLIARDO (BAYARD). 

DETTI MEMORÀBILI DI PERSONAGGI ILLUSTRI DI 
GIOVANNI BOTERÒ. 

Bagliardó **ticercato da un gentiluòmo^ che 
possessióni dovesse una persóna nòbile lasciare 
ai suoi figliuòli, non altro rispós' egli che sapere 
e virtù, còse che non temono né piòggia, né 
tempèsta, né fòrza, né giustizia; ed /avendogli 
détto il gentiluòmo, eh' egli vedeva i bèni, e le 
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ricchézze mondanej ma che non poteva penetrare 
quel che si fòsse sapere, e eh' egli stimava la^ 
saviézza piuttòsto una mèra immaginazióne, che 
còsa sostanziale, Bagliardo rispóse, ciò non èsser 
meraviglia ; perché avendo égli gli òcchi fissi in 
tèrra, non poteva veder che còse terréne. 

Soleva dire non èsser còsa alcuna più perniciósa 
prèsso i prìncipi, che V audacia, e la potènza ac- 
compagnate da ignoranza. 

Essendo stato ferito mortalmente d' archibu- 
giata, gli si accostò Carlo Duca di Borbone e gli 
disse, che si sentiva trafìggere dal dolóre di ve-» 
dére un cavalièr di tanta prodézza in tale stato. 
A cui il Bagliardo rispóse. Signóre, voi non dovè* 
te aver compassióne di me, perché io muòjo cóme 
uòmo da bène, ma io ho ben con ragióne compas- 
sióne di vói, eh' io veggo armato cóntro il vòstro 
prìncipe, e la vòstra patria ed il vòstro giura« 
mento. 

Sentendosi ferito a mòrte fu da circostanti con- 
sigliato a ritirarsi della mischia, A che rispóse 
égli, che non voleva nel fine della sua vita comin* 
ciare a voltar le spalle al nemico. Così avendo 
combattuto sin che potè, e sentendosi finalménte 
mancare e cader da cavallo, comandò al suo 
maèstro di casa, che lo mettesse al piede d' un 
àlbero con la faccia rivòlta vèrso i nemici, cóme 
fu fatto. 
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FRANCESCO P RE DI FRANCIA. 

DSLLO STESSO AUTORE. 

Il Re Francesco diceva^ che il prìncipe doveva 
sovrastare a tutti gli altri, e le léggi a lui, 
' Risoluto di passare all' imprésa di Milano, 
perché mólti del Consiglio sentivano altriménti, 
per troncar ogni dubbio, e diversità di paréri, 
io, disse, ho stabilito di voler sènza indugio pas* 
"sare in Italia personalmente. Qualunque mi con» 
forterà il contrario, non sólo non sarà udito da 
me, ma mi farà còsa mólto molèsta. Con quéste 
paròle cosi risolute fece, che tutto il Régno nel 
suo parére concòrse, ed a passar le Alpi si ac- 
cìnse. 

Francesco I aveva mésso una gravézza insòlita 
nel suo régno ; di che dolévansi mólto i pòpoli, 
e del suo Re fuor di mòdo, ed in privato, ed in 
pùbblico sparlavano. Il che essendogli, cóuie 
delitto di lèsa Maestà, rifèrto, egli non punto 
alterato^ anzi ridendo disse, lasciateli pur. dire, 
che per i lóro danari possono ben parlare a lóro 
mòdo. 

I ' Essendosi, méntre dava la caccia a un cervo, 
dilungato da' suoi, fu sopraggiunto dalla nòttct 
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e non sapendo, óve mèglio ripararsi si ritirò nélTa 
capanna di un pòvero paesano, dal quale, sèndo 
stato, come mèglio potè, ricevuto, égli dòpo 
céna, il domande quel die s.i dicesse del Re? 
A che il paesano rispóse, che il Re èra un buon 
principe, ma che .nel rèsto, per non voler at- 
tèndere a' suoi affari, si riposava in mólte còse 
importanti sópra* cèrti suoi familiari, chc^ non 
valevano un quattrino, .e perciò^ passaya mólti 
negòq di gran conseguènza tròppq leggiermente^ 
e d' altri non si pigliava pensièro alcuno. Il B« 
non diede rispósta al paesano,, ma }a^ mattina, 
essendo arrivate a quel luògo 1^ guardi^» e mólti 
Signóri della córte, voltandosi a lóro ^^« quéste 
paròle: dòpo che voi siete entrati. al mio seryit 
zio, io non aveva intésa una sóla >paròila .ver^tév 
vole della mia persóna^ sino.a j^fiiséra. . 

Quando il Re J'ranpésco.I. lìo^yètte nel ano 
Régno Carlo V Imperatóre, e lo accarezzò, e V 
onorò con la magnificènza,^, .ch^ alV vm^ e. sdl' 
altro conveniva, lodando alcuni la lealtà del Re 
a lui medésimo, ed al cielo innalzandola, egli 
rispóse, che quando la fède, e la proméssa pòco 
valére dovesse fra tutto il rèsto dell' umano Jcr 
gnaggio, conveniva però che férma fòsse, ed im-^ 
mutàbile tra i prìncipi, perché essendo la potènam 
lóro Ubera, ed assoluta, e non astrétta a légjp^ 
né a tribunali, non si potrebbe con èssi trattare. 
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se il fondaménto della féde^ e della paròla loro 
▼ìtcitlaBse. 

Il Cardinal d'Ovèmia, che fu anche gran 
Cancellière dì Francia fu sótto il Re Fraiicésco 1. 
di grandissima riputazióne, e ricchézza, del 
quale stato non si contentando, ricercò anibizio- 
.saménte il Re, che lo volesse per il Papato favo- 
rire. E perché il Re dimostrava questa propen- 
sióne èsser pièna d' infàuste difficoltà, esso gli 
esibì per cotale effètto quattrocèntomila scudi. 
Rispóse il Re, voi potete avere quel che dite : 
ma a me non dà il cuòre d' entrare in una im- 
présa, ónde non mi sia possibile riportarne onore. 
Il gran Cancellière ritornato a casa si senti man- 
care il cuòre, si per avere scopèrta T ambizióne 
-dell^ànimo, sì per avere i suoi tesòri [palesato, 
e si mise in lètto. Il Re, ciò intéso mandò a le- 
'Vargli di casa le ròba, e i danari. Ed avendolo il 
gran Cancellière con un polizzino supplicato, 
che non volesse levare il suo ad un suo cosi an- 
tico, e divòto servitóre, e ministro, e a dirgli, 
che non aveva male d' importanza, il Re gli fece 
dire, che faceva allóra a lui quéll' istésso, che in 
altri tèmpi, esso gli aveva consigliato, che facesse 
ad altri. 

Francesco Re di Francia, ricevuta non so che 
mala soddisfazióne del Papa, ebbe a dire a Mon- 
signor Guidiccióne, Nunzio prèsso di lui. Sua 
Santità mi fa, e Ibi dice: mi darà alla fine cagióne 
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di rimttòvere i^ pòpoli 4att' cdi»bediliiw4^a Sède 
Apostòlica. Al che quel gli rispóse^ eh' ^fto con 
sì fetta risoluxiÓB^^peFd^èhllie.^sàai, piìt.che il 
Pontéfice^ perché r ^ nuòi^a VQÌis^<ìne ne' pòpoli 
pòrta jséco mutaaiòne. di ptìafcìpcr: Il Re« eh' èM 
di natura leal^ ciò intésa.}' ahl^c^c^iò wb xxì&Ho 
affètto^ dicèodc^li^ .ch& m, )o ringraziava^ aasai» 
cóme di conaiglie, ch'egli riconosceva per pru- 
dentissimo^ e l'accettava per. lòttimo* 

Ebbe Francesco I un grai;^; ^ttdi^ in con6&> 
cere gì' inconveniènti» ohes dal; cmcordato, alai 
da Leone Xw concèsse^ dovéywo: seguire» non 
ebbe ànimo a- quello di San ;Ijih^ .uguale in ri* 
fiutarlo. Imperocché io ho intéso da un cavalièr 
Francése, e per nobiltà di sangue, e per pru- 
dènza di stato» e per pràtica della córte règia, 
ehiarìssimo, che quando fu portata al sudétto 
Re la bólla della nominazióne, egli rendendola al 
gran Cancellière, con pòca allegrézza e fèsta disse 
quelle paròle, prèndi la bólla, che ha da mandar 
tne, e i miei pòsteri in rovina. 



2B0 



ENRICO IV. 



DELLO STESSO AUTORE. 

Enrico IV Re di Francia, sentendo celebrar 
le fèste, e le spése reali^ faUe in Vagliàdolid in 
tornèi e in giuochi di canne per la nàscita del 
Prìncipe di Spagna, disse:' Noi veramente non 
facciamo còse tanto magnifiche, ma' né lanco ci 
fli ammutinano, per 'mancaménto di paghe, gli 
esèrciti. Il che èra avvenuto in qiiéi tèmpi nel 
Paesi Bassi. 

Egli chiamava i prìnéipi séhzaf creanza, e 
sènza disciplina o di lèttere, o di buòni costumi, 
vasi d'oro sènza còsa <fi prègio, o'dÌ'stltlì£( dén-^ 
tro. I prìncipi bène accostumati, e di virtù for- 
niti, sono vasi d'oro pièni di profumi, di giòje, 
di pèrle, e di^tesòrir lì medééimo diceva,' che 
un principe può nàscer gener6so,'bravo, e ardito, 
ma non può èsser saggio, se non còl benefico 
della buòna instituzióne. 

Un Signóre Fiammingo, venuto a Parigi, do- 
mandò ad Enrico IV campo per combàttere 
con un cavalière. Al che rispóse Enrico : il duel- 
lare, o non è proibito dalla légge di Dio, o è 
proibito. Se non è proibito, perché non duellate 
in Fiandra ? s' egli è proibito, perché volete eh' 
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io & consenta in Francia ? Il móndo si governa 
per una fède e per una légge. 

Quando gli Spagnuòli prèsero, fuor dell' opi* 
nióne d'ognuno, l'importante piazsa di Calès, 
Isabèlla, Regina d'Inghilterra, mandò ad offrir 
soccórso per la ricuperazióne di quél luògo ad En- 
rico IV Re di Francia, con patto però che 
il Re, per sicurtà dèlie spése, eh' ella farebbe, 
quella piazza nelle sue mani rimettesse. Alla 
quale richièsta il Re rispóse: Andate, dite alla 
vòstra Signóra ch'io soffrirei piuttòsto una gran 
guanciata di mano del Re di Spagna, che di mano 
di lèi una frignòccola. 

Enrico IV èra d' ingégno e di lingua prontìs« 
sima alle facèzie, ed ai mòtti. Dovendo farla sua 
solènne entrata nell'amplissima città di Roano, 
gU vennero incóntro tutti i magistrati, ed il par- 
laménto. Il primo presidènte, appressatosi a lui, 
eh' èra a cavallo, cominciò cóme si usa, a orare, 
e nel bèi principio 1' assomigliava a Giulio Ce- 
sare. Allóra' gli disse : Vèntre S. gris che a quest' 
óra Giulio- Cesare aveva desinato, ed io sono an- 
cor a digiuno, e spronando il cavallo, passò óltre. 

I Veneziani mandarono al medésimo Ée una 
nòbile ambasciata, per congratularsi con esso 
lui della pacifica possessióne di quell' amplìssi- 
mo régno. A quést' effètto,' il capo dell' ambas- 
ciata aveva * apparecchiato una magnifica ora- 



zióae, e stando Beli' anticimers^ del -Re, att^. dra 
deputata all' udiènza, egli usci fuòri, atringàn- 
dosi le calze, e voltandosi all'oratóre, disse, e 
ben che dite Signor Ambasciatóre ? -Con <^ 9U 
tòlse la vòglia, e V occasione dimorare. - ( 

. Era Enrico prófito, ed arguto e brève nel pan- 
lare, còme sogliono comunemente èssere i soldati» 
più atti a menar le mani che la lingua, 'e parcfì^ie 
dicerie, e le oraziani lunghe, e gV ifitratteidmàiU 
oziósi abborriva. 

Il medésimo passando con cinque sdlé persóne 
il pòrto di Neuigli, nel qual pòrto vi èra quan- 
tità di paesani, e digènti d'ogni sòrte si mise a 
domandare óra ad uno, ora ad uà altro divèrse 
còse. Yen' èra uno, che aveva la tèsta bianca, e 
la barba néra, e' gliene domandò la Tagióne^ e 
quégli dòpo qitalche istanza rispóse. Signóre 
quésto procède, perchè i miei capélli són più 
vècchi di vénti anni che la mia barba. A quésta 
rispósta il Re sorrise, e gli piacque tanto, che la 
contò pòi più d' una vòlta. 

Maria Regina di Francia, disse una vòlta al 
medésimo Enrico suo marito, eh' èssa tutti quelli» 
che séco in franca parlavano, fuor che non dama 
tale, intendeva. Non vi curate, rispóse il Re, d' in** 
tènderla, perché nessuna dònna da bène mai cosi 
fatta dònna intése. 

Enrico IV usava di dire, che sènza intènder 



le arti liberali^ e le sciènze ub Re è assu dòtto, e 
savio, quando le onora, e pregia. 

Il medésimo, essendo arrivato una vòlta ai 
divini ufficj alquanto tardi, se ne scusò co' pre- 
lati, dicendo, che quando travagliava per il 
pùbblico, credeva di pregar Dio ; e perciò per- 
deva alle vòlte nei giórni feriali qualche méssa sèn- 
za scrùpolo, aggiungendo, che quésto èra un las- 
ciar Dio per Dio. 

Diceva, che ai sùdditi conveniva dimenticarsi 
dèi servizj, ed al prìncipe tenérne memòria. 

Intendendo della gravézza delle imposizióni 
delle quali i suoi sùdditi èrano caricati^ disse: 
il mio pòpolo paga due taglie, V una a me, V alt^ 
agli ujBQciali, e quésta rènde quella insopportàbile, 
perché le spése degli ufficiali montano più di quél 
che si paga a me. Diffidi còsa è, che io non sia 
rubato, e quasi impossìbile che il mio pòpolo non 
sia assassinato. 

Contava una vòlta, che avendo fatto una gran 
cavalcata, fu necessitato a mangiar sènza pane al- 
cuni pèzzi di un' òca arrostita sópra i carbóni e sì 
vècchia e dura, che pareva, che fòsse della razza di 
quelle, che vegghiàrono già, per salvare i] Campi- 
dòglia 
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CARLO V. 

BBLLO 6TBSSQ AUTORB. 

Carlo V avendo udito V oratòr Vèneto, che dòpo 
la présa del Re Francesco 1 gli giustificava le còse 
fatte dalla sua Repùbblica in quella guèrra, disse 
(cóme scrive il Guicciardino) a circostanti, le 
scuse ^ di lui non èsser vére, ma che voleva accet- 
tarle, e tenérle per vére. 

Carla V ancor fanciullo stando una vòlta a 
veder gli spettàcoli, e passando mólti cavalièri 
e baróni, e per nobiltà di presènza, e per ric- 
cìhésszà d' àbito riguardévoli, domandò a un 
cèrto vècchio pràtico mólto della córte dell' Im- 
peratór suo avo, chi quelli fossero, ripósegli il 
vècchio, di non conóscerli, né i nómi lóro sapere. 
Allóra disse Carlo, ben si conósce, che vói ad al- 
tro, che al fatto vòstro non attendete. 

Egli diceva al suo figliuòlo Filippo II che non 
lasciasse lungo tèmpo una persóna in gradi, e cà- 
richi suprèmi di stato, e di guèrra, né gli desse a 
nati grandi : ma a chi per salir colà si segnalasse 
eon la virtù, e col servizio. 
. Carlo V Iniperatóre avuta la nuòva della vit- 
tòria de' suoi a Pavia e déUa présa del Re Fran- 
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Cesco, non conoscendo, che, secóndo, l'uso degli 
Altri, con campane, e con fuòchi, o in altro mòdo, 
dimostrazióni d' allegrézza si facessero dicendo è»- 
ser conveniènte far fèste delle vittòrie avute cón- 
tro gr infedéli, non di quelle, che si avevano cón- 
tro i cristiani. 

Dòpo la dissipazióne dell' esèrcito dei Luterani 
e la rótta di Gio» Federico di Sassonia usò mo- 
destan^te quéste paròle, cóme disse Giulio Ce- 
sare, veni, vidi, vici, ma dirò bène, veni, vwS, et 
Domfnus Deus viciL 

Méntre Carlo V èra in Bologna per la sua in- 
coronazióne seguirono divèrse brighe tra gli Spa- 
gnuòli,. ed i Bolognési: e non vi mancarono mòrti 
di parécchi Spagnuòli. Di che sdegnato Antonio 
di Lèva, lóro general capitano, si risentì di ad 
col Pontéficei, e \fi supplicò, che vietasse ai 
Bcdognési le armi. Al che Camillo Gozzadini, 
che M trovava presènte, disse, noi portiamo V 
arme per. ragion di cavalleresca nobiltà, e per 
difésa : nòstra d^ chi cercasse oltraggiarci: e le 
porteremo con buòna grazia di Sua Santità. Che ì 
IL lièva rispóse, noi abbiamo pósto il fretto a Mi* 
lano, ^C: fórse ci sarà diipFìcile porlo a Bologna ^ Al 
che replicò il Gozzadmi: A Milano si fanno aguc- 
chie, ed a-Bológna pugnali, e vi sono persóne, che 
li sanno maneggiare. 

Carlo V. nella giornata di Tunisi, nella quale 
sconfisse Barbaróspa, costitid suo luogotenènte 
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JMfòi^AQ? M^richi&ie» 4el Vasto) U ^uàk vcdèndol 
nemici, che si avvicinavano per far fpomMkf 
voltatosi all' Imp^atóf Q gii 4ÌB8e : fmcbé è pia- 
ciato a Vòstra Maestà, che io faccia Y uffirìo di 
capitano g^n^rale ìp 1^ oomaado» ehf. siléTlidi 
qua e se ne y^fte jall' ii^«égiì9 ìm vi^OifMl»SkBtà»a't 
gUai acci^c^h^ i il fortuito jcaisa -4' «toapftlbii €be> 
la tocchi, itQfì rotini ^e. nói>. e^ Vit^fstés^AvM^'i 
lUspóse V Iw^nm^tévfii mi^nios, ch^ ^ ciò ni^ji^nw ^ 
ai )^{^eD4^&Ae,,ip9rQh4 qìuoq; I»iptìr9tére èraoEnòt^ 
d* artiglierìa, 

;E;gli^a8^i^gÌ4va«9iì>alcwi;Sì^D4ei StmgmiAli, 
e viide npai^n^bi fohjatl Tedéschi» i quali Ivacanri 
Q.àva% a ipTÌt4, :e facevano gran c^ra cori le. 
tofl^ ia .niano. AUóra: Carlo V voltatosi a un 
cèrto di quégli Spagnuòli, gli disse, non pai^e 
é|;li a vói, Cj&flae a.m^ <;he i saldati della na- 
zióne Tedésca -sì^npi uòpluii vaApi^QÌ» fiM^ardi^ 
di qbrpQ e di iQ^lta fòrssa? ,Kiu]9f9^.ri^ip^&]o:iSpa*^. 
gnuàlo^ ]^ pi^ n^^a^e^ m^ $sptaQa tr^po U; 
16f:o bére iwnj^r^to*. Sqgglunse V Inip9r«l4e} ■ 
voi dite,il vénp,, ma 9j(Hi sapete véìk^Qh^^^if^^^, 
ìsfxino^gl^ ^f^g^Mì £s«i s4Óa>tr^ppo4rag|ii 4eUr\ 
aJtrùjL 

Carlo V di^T^ <fl^c l\^^^Pperìteai^ fgl^^m^ 
gpava èssfrgiij pia, pr9fi|ttéfsok(ili|yco»|M«QZ2^i9M.; 
mps^ya agli, uòmini, :4i( ì^ì':ff^of^J^màkil 
c<m ^qualche . iaiperl^óae, ch^ il rimanerli 
dpgji uffiq},. 01^' q^9^ <gU aveva tIK$sti : perché » 
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cdlla mataadòne aveva più d' una vòlta guastò i 
•nòinegòzj. . . 

Nel suo passaggio per Frància disse al Nunzio 
del Pontéfice, con cui discorreva, che aveva và-^ 
vidìa a quéi Re d' una còsaé Disse il Nunzio, che 
còsa fòsse quella; e che fórse èrano i figliuòli, 
così bèlli, avvenènti, e costumati ^ Acuì replicò 
r Imperatóre, che nò, perché il suo non cedeva ai* 
figliuòli del Re in nulla : ma che sólo portava in- 
vidia al Re di quél cervèllo d' Anna di Momoransi 
gran Contestàbile del Régno. 

Carlo V stimava còsa di grand' importanza a un 
Principe V avere un pajo d' amici, che lo rendesse*. 
IO accòrto del giudizio che si faceva del suo gbvèr-* 
no, e dèlia buòna o mala soddisfazióne, che se ne 
aveva. • 

' Francesco I Re di Francia ritornando di Spa- 
gna, óve. èra stato cattivo fu visitato a Bordèo 
ila Anna Pesselèna, che fu poi détta, per ris- 
l>ètto del marito Madama d' Etampes, e di Pon- 
lièvra della quale ^li per la sua graziosa bel* 
lézza facUménte s' invaghì, e le fece pòi laiga 
parte del suo .favóre. Il che avendo Carlo V 
Imperatóre, nel suo passaggio di Spagna in ' 
Fiimdra per Francia compréso ; e non essendo 
afflìtto sicuro della fède del Re per le occur-^ 
lènze casuali, che si èrano trappóste, pensò d* 
assicurarsi di lui con guadagnar la sua dama. 
Così essendo in Orliens venuta da luj^ méptrie 
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stava al fuòco la audétta Anna, egli si laido ca- 
dére studiosamente di mano un anello con un 
ricco diamante. La dònna si chinò sùbito, il 
raccòlse, e lo presentò all' Imperatdre, il quale 
ccm un viso ridènte, vòstro, disse, è il diamante 
perché i Re, e gì' Imperatóri còsa che sia lór 
caduta in tèrra, da chi la racc^ie, non mai 
ripigliano. Altri raccontano quésto caso altri* 
ménti. Dicono, che intrattenendosi il Re con 
Madama d' Etampes, sopravvenne Y Imperatóre, 
che il Re salutò, e gli disse. Signóre, conviene 
che voi sappiate il bèi consiglio, e partito, che 
quésta valorósa dònna mi propóne. Ella è di pa* 
rére, che io vi faccia prigióne fino a tanto, che 
voi mi abbiate renduto Milano e Nàpoli. Sì vera* 
ménte, rispóse V Imperatóre, s' èssa vi consiglia 
bène, voi il dovete fere. Il dì seguènte dovendo 
cenare IMmperatóre col Re privatamente ; nel la» 
. var delle mani, si lasciò cadére ai piedi di quella 
Signóra, che teneva un mantile in mano, il dia- 
mante, così opportunamente, che la dama ebbe 
opportunità di rilevarlo di tèrra, ed avendolo pre- 
sentato all' Imperatóre, veramente. Madama, diss' 
égli, quésta giòja è in coA bèlle mani, che non 
eonriène levarlo lóro. Mèglio è, che vi rimanga, 
e die vói il guardiate per amor mio, còme io ve ne 
prègo. 

' Ma giacché abbiamo commemorato non ta'nta 
il bèi détto quanto il bèi tratto di Carlo V con. 
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imcoentafe* tjfà non aliio idi non woìaìét' avrcdl» 

DAnhia.iSSòniima « CStoÉigfi% madie «!&€»«* 
te. V èra . di t«ttL>gli Siati, àSiómi appastenèntt 
alla éorinia dióSpa^na^ erède. Ora^perdié (d)f 
èra: pet^la mòHé »dt i sub noÌ2Mrito*gi6vuie gasicela!» 
siaìo^ ìmpamtèfy^ Gario^ tcmèndd, ch'éDa» b 
da- se^ o per insfi^itìriiòile. d' akrv qindèhe doàa^ 
rióiie importante ìum focésae^ e lui ' di qtnlclie 
R<^o« o •8la(to prirasse^ se ne'aBsiciir& con ài 
fifttta intrenà^e. Indusse una dania, earÌBsimaia 
sua ìsiadre^ adirle destramente, cbe gli astrologi^ 
TÌ$ta la sua natività' diòérano-per còsa: cèrta,, eh' 
eUadouréva èsset^' avvelenata i& unapénhadàsdri? 
ver€. Poterono . tanto quéste ^àròle^- daicolèi àe« 
cOFtaii»énte (nel cheisónoeecellèntile'daine ddla 
Córte CattòUea) e^è^e con k Regina, di' Ala 
non volle- mtii -piii non «dico toccale^ ma< aiveo 
vedére penna. Cosi Carlo restò sicuro d'dgiii 
dqn^zii^e. 

. Essendo ì entrato a baciar la mano a Cario V il 
Duca di Nagiara con gva^ òomitiva^ e con sn«* 
perlì>is8Ìine livrèe, l' Imperatóre, 'Voltandosi ai cir-* 
costanti^ disse: Quésto Duca vièiiie |iiuitl&8to^ per^ 
che noi vediamo lui òhe perché esso vegga nói* 

Alfonso Marchése del Vasto, qualche, tèm»^ 
pò dóppia ròtta^ ricevuta! a, Cere8iAie^>Mdò alla 
Dièta di Vormazia; con' mm cddbe.pklltòsta^ dè^ 
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Daca, che- da Governatóre déflo stato di Milano, 
e con pómpa inestimàbile 5 perché menò séco 
iSieicènto cavalli. Il che avendo visto V Imperator 
Carlo V, disse, che [il Marchése con quella póm- 
pa aveva perduta la giornata, e la battaglia di Ce- 
resùòle. 

Monsignor di Cèvres propóse a Carlo V, a 
cui èra carissimo, Mercurino di Gatl^nara, per- 
sonnaggio nato nobilissimamente in Piemonte, 
per suo gran Cancellière. Onde nelle occasioni 
sue, e degli amici si prometteva più che mólto 
dì lui. Contuttociòy ricercato una vòlta dal Cè- 
vres per un a£&re di un parénte di lui, égli gli 
rispose, che di ragióne non si poteva fare. Di 
che r altro risentito, gli disse che gliene farebbe 
ordinare dall'Imperatóre, a cui andarono am- 
bedue, e ritrovatolo al giuoco della palla, Cevres 
lo supplicò della grazia, ed egli ordinò al Mer* 
curino, che la spedisse. Ma quésti conoscendo, 
che la ragióne non lo voleva, non ne volle far 
nulla, sènza ^ ritornare a parlarne all' Impera- 
tóre. Così andato a lui il dì seguènte, gli disse, 
che Sua Maestà gli aveva comandato, che facesse 
quella spedizióne a richièsta di Wnsignór di 
Cevrìes, ma perché èssa èra* occupata nel 
giuoco, faceva giudizio, che non avesse appli- 
cato r ànimo a ciò, che si domandava, ch'era 
4$rettaniénte cóntro la giustizia. Allóra V Impe-> 
ratòre rispóse, ch'egli non intendeva di concè^ 

24*» 
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dere né alltfni, né mai^ né quella, né altea 
c^ ch€^ C(9af&:me <^; ànt^f all'inasto non 
JÓBse. 

£«B^a staita^ ooacfcia^rljégi^ tfa Fàc4o UI^ V 
ImperatiSre^; e i Veneziani centro il T«rco, il 
Marchése d' Aguilar Ambasciatóre di Carlo V 
in Róix» gli scrisse, che da, quelli, che avéVftno 
trattato la L^ga, si èra del rìpartiménto degli lao^ 
quisti, ohe (ri farèhboqo, discórso» A coi rispóse 
r Imperatóre, r paréigli vanità e leggierézzi^ il 
trattar di diiàdersi. quello, che non èra ancor in Idr 
potére, 

Carlo V Ipiperatóre^ ebbe nella sua tènera ^à 
Monsignor di Cevres per ajo, e il decano di 
Lovagno, che fu pòi Papa Adriano Sèsto per 
maèstro, differènti fra se d^ opinióni: perché 
Cevres, acciocché Carlo n^lto alle lèttere, e 
per consieguènza^al maèstro non si affezionasse 
lo ritirava con varie manière^ e divertiva dagli 
studj. Al che non volendo il maèstro con sua in«- 
quietiidine, opporsi, si sfogava con dire, che 
Carlo un giórno di ayér più a Cevres, che a lui 
creduto,, si pentirebbe* Il che Carlo, già Im* 
peratóre n«iHa città di Genova conóbbe : perché 
essendogli. ivi stata &tta una magnifica orazióne 
latina, egli sospirandq, disse, Ora mi pésa^ ^ 
mi ha altre vòlte pesato, del tròppo, ohe a Ce* 
fres^ e del pòco, che al mio maèstro néUa mia 
gioventù credetti I ch^ sC: io al contntfto fatto 
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avessi óra per intènder quello^ che mi è stato détto^ 
d' intèrprete bisógno non avrei. 

Cornelio Massèo scrisse la stòria de' suoi tèm- 
pi, che per il male^ ch^ egli dio^va^ di Fran- 
cesco I, Re di Francia, fu da Carlo V, per le 
querèle fattene dall' Amba^cil^^i'e del Re proi*^ 
bita* 11 qual Carlo, di ciò non contènto, fatto 
wnire dinanzi ti sé V autóre gli dÌBSe, p^nalKE 
voi uòmini letterati impeotìnepteinénte • t^eUe 
òpere vòstre matèria d'òdj, e di zi^anie tm i 
prìncipi i&serìte? Aspettate, che noi siamo . mòrti» 
e pòi scrivete* Cosi non sarete dagl'interèssi o 
dagli affètti vòstri, o d' altri, fuor del ségno tr^por- 
tati j e le istòrie avranno crédito; e gli allegò l' e* 
sèmpio di Suetònio. 

Non voglio lasciar di dire, ch^ stando il padre 
B^f^a nel i^onastèro di Giuste con l' Impeca^Sr 
Carlo V, egli gli domandò, se gli pareva ségno 
di vanità lo scrivere i suoi pròpQ fatti, perché 
io, diceva l'Imperatóre, ho scritto tutti i miei 
viaggi, e tutte le imprése^ ^ le cagióni per le 
quali l'ho fette, ciò non per appetito di glòria, 
né per vamtà, ma perché si sapesse la venie» 
Conciosiaoosacbé gli stòrici de' nòstri t^mpi, eh' 
io ho lètti, o per ignorans» T oscurano, o per pasr 
sióne la ottenebrano. 
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FILIPPO II RE DI SPAGNA. 

DBLLO STESSO AUTORE. 

Filippo II diceva^ ehe la vita d' un Re èra 
simile a quella d'un tessitóre; perché il mes- 
tìèro del tessitóre, e di mólto travs^lio, ricérca 
una grande assiduità, e vuol tutto T uòmo; tra- 
vaglia delle braccia, e dèi piedi; ha gli òcchi 
fitti nella t^, e V attenzióne compartita a tanti 
fili, de' quali uno si rompe qua, e V altro s" in- 
trica là; bisógna che l'occhio, e la mano sia 
prèsta a tutte le parti : cosi conviene che tenga 
r òcchio, e la mano per tutto, e il cuòre ripartito 
in più affiiri, si rompe un filo in Ispagna un altro in 
Italia, il tèrzo nei Perù : bisógna riattaccarli, e 
rannodarli, altriménti la téla del govèrno sarà mal 
unita, e mal compósta. 

Filippo, sapendo quanto vaglia il rispètto della 
Maestà Règia nelle liti particolari, mandò a dire ^ 
al Presidènte della Càmera, e al Cardinal Spinósa 
Presidènte del Consiglio reale, che nelle còse dub- 
bie sentenziasse contra lui. 

Egli dissimulava egregiamente le offése, delle 
quali non si voleva vendicare, e diceva èsser 
parte di prudènza il finger di non saper tali còse. 



Etlippèi II; non esaltò mai i suU serattfriitar^ 
mòSeratftiDéQtr: perché dioéra, che non finititi 
gli slòniachtf ifdao accónci per digerìfe uoaigMi 
fortuna, e che una vivanda cattiva non si corÉr<nhf 
pévacosl tòstOinéyàBtòmaco, cóme V oa^réimun' 
ànima séàza. mèrito. 

Quando fu fM^àta^à Ellippo II la:iìttòvàddUt 
pòrdita; deU"" armata méòsa da lui in.^diiiepcv 
r imprésa d' Inghilterra, dóve altri avriSibe 
pensato, ch'ei dovesse morir di nòja, e di tra- 
vaglici rÌ£^se, che av^va invi£ii;ac qitòll' ahnalià 
eSntra' gli uòmini^ non còntra i vènlij e le tem-» 
pèste» 

Picèndo alcunii .cavalièri a Filippo, die il 
Pr^ipe suo. jBgliiii6lQ,< tùóltOì di mùsica si dilei^ 
tavn». E carnei disq'f^. Gli fu rispósto, che 
caattiyi^ e suonava div&rsi istruménti. Rispóse 
il Re, che il suo figliuòlo aveva fatta cattiva, eie* 
ziónè ì perché néUa mùsica ton è U mèglio il can- 
tarv^d il: suonare^ ina il sentìfeil suòna^ ed^U 
caolO'»Unii* 

Al)dando iégU t{on la tèsta soopèÉrtanéUa^pvo* 
cefoióne :d«l «ai^jtìssitoo sacraménte.hèUadlt^^ 
C<»rd<yva9 non mancò chi Vavisassé, che il^dk» 
ch'èra« ardentissimò gli farebbe:. «^1^ a cui rìs^- 
póse' Filippo^ che il sóle di ^uél ^ómo nraoo 

Fflippo II vagendo t^m moltitfùdine di t&ot 
vèlie reti^hii doleva dire^, che mèglio èra 
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ridiinrè. le antidbei alla integrità della lóro insti- 
'Hàò&aei' die il forne tutto il di delle nuòv^ 
perché ai correva rìschio di aver piik religióni^ che 
pietà* • . .. i 

Soleva dire^ che a un Prìncipe conveniva mólto 
dare udiènza a tutti, perché cosi, óra pòrge 
sòddisfimóne agli uni, óra impara dagli altri, 
sicché minor benefizio di quello, eh' egli £r, non 
ricéve* ' 

FUippo volendo T efficacia del parlare di 
Marc' Antonio Cdónna esprimere, diceva, che 
chi non voleva fare a mòdo di Marc' Anto* 
nio non doveva sentirlo parlare. £ quasi le me- 
désime paròle diss' égli d' un memoriale, presen- 
tatogli da fra Luigi di lión Eremitano, personag* 
gio di eccellènte ingégno, perché avendolo lètto^ 
disse, a costai non si può n^^ quel, che così bè- 
ne domanda. ' 

Filippo II terminò una differènza tra V Arci- 
véscovo di Valènza ed il Viceré in manièra da 
èssere da nói commemorata. Si èra lungamente 
contéso tra V uno e V altro di quéi Signóri, se 
la pace nella méssa si dovesse dare prima al pre- 
lato, ó al Governatóre, cóme luogotenènte del 
Re. Ora essendo venuto Filippo a Valènza, e 
stando nella chièsa maggióre, méntre che gli 
èra nella méssa offèrta la pace con le sòlite cere- 
mònie, egli prima di ricéverla, disse al calc- 
iano, andate, e datela prima all' Arcivéscovo* 
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Cristoforo di Mòra coBBiglière di Filippo II, 
8Ì doleva con lui di un predicatóre, che V aveva 
strapazzato^ ed avvilito prèsso il pòpolo, e pòco 
meno che in&mato; e che quésto èra un dar 
ànimo agli altri di fare il medésimo, e di sce- 
mare, anzi di tórre affatto la riputazióne ai mi- 
nistri di Sua Maestà. Rispdsegli il Re, eh' egli 
doveva andare al padre predicatóre, e ringra- 
ziarlo della correzióne fattagli, e che gli dicesse 
i^h'egli èra pièno di difètti, e che gli fa?èbhft 
favóre a dargli ógni sòrta d' avvisi,: e a fare ogf^i 
offizio, acciocché egli potesse degli ervón suoi 
ravvedérsi, ed emendarsi : pefciié così^ soggiunse ' 
il Re, voi turerete la bócca a lui, e ad altri» , i 

Filippo nel fine della sua vita fece chiamare 
a sé il Principe suo figliuòlo, e gli disse^ ho vo- 
luto, che siate presènte à quést' ùltimo atto mio,, 
acciocché veggiate in che .para ógni còsa. Coq, 
quésto vi raccomando due còse, obbedienza vèrso 
il sómmo Pontéfice, e giustìzia vèrso i vòstri aud*- 
diti, , : i 
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ANDREA t)ORIA. 



DBLLO jSTIMSO JkUTOBE. 



Amdbàa Dona il vècchio faceva tagliare una 
ròcca per fate un non bò che fàbbrica. Un ca- 
valière che si trovava presènte gli disae^ che 
quella èra imprésa mólto diffìcile per la durézza 
della piètra. Rispóii^ il Doria, che più dura èra la 
sua bórsa. 

Il medésimo perché si aveva opinióne^ che 
guadagnato in gròsso avesse coli' andar in córso, 
e si parlava mólto di ciò, egli entrato nel suo ca- 
merino n' uscì pòco dòpo con un calamajo Tur* 
chésco in mano, e voltatosi ad uno, che gli aveva 
domandato, d^i acquisti &tti^ eccovi disse i miei 
guadagni. 

Andrea Dòria Ammiraglio del Re cattòlico 
cÓQ presènti conseguì tutto ciò eh' egli volle. 
Onde soleva facetamente dire, che méntre aveva 
negoziato all'antica, cioè còlla ragióne, e col 
punto della légge, le còse non gli èrano mólto 
ben succedute : ma bène èra al di sópra dèi suoi 
a&ri venuto, dòpo che si èra mésso a negoziare 
alla modèrna cioè a dare, e a donare^ ed a 
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tómpete le difficoltà e le mttlti^vòl8iize dfi tteg^sKJ 
eoa la fòrza délF òro. 

Andrea Dòria, perché èra stàio tratto dal Vèn- 
tre di sua madre mòrta, diceva facetailiénte, che 
égli non poteva morire, perché nato non èra. 



GIOVANNI VILLANI. 

DAI ttiTRAT^i ì3ÈLì/ XiìUtnA*ro, 

Giovanni Villani fu cittadino Fiorentino» e 
prése il ntfme del Castito {siccóme féce 3 Beo- 
eaccio) dal nóme del padre, il quale si chiamò 
Vmano, e sedette de' Signóri V amio IBOO. In 
quésto anno andò Giovanni a Róma per conse- 
guure r indulgènza del giubilèo, e veggèndo le 
grandi e antiche còse di quella città, e de' suoi 
fatti e degli scrittóri di èssi ricordandosi, se- 
cóndo egli stésso racconta, si dispóse di scrìvere 
distesamente i fatti de' Fiorentini, e Y altre no- 
tàbili còse dell' univèrso móndo, le quali fìttosi 
mólto addiètiro a narrare, continuò infino all' 
anno 1348, che segid quella famósa mortalità, 
néOa quale Mdór égli rendette V ànima a IMo« 

Cóme i priticipj déOa sua istòria sono sènza 
alcun dubbio favolósi, cosi tutto quello, che 

25 
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^li per il suo tèmpo e per 50 anni addiètro 
8crÌ0Be è mólto verìdico, non avendo scritto per 
altro fine, che per lasciar memòria delle còse 
succedute. La sua lingua è tenuta mólto pura e 
dégna d' èsser imitata. Non ebbe ìnfimo luògo 
nella sua Repùbblica, imperocché e' si vede che 
egli sedette tré vòlte de' Signóri V anno 1316, 
21, e 28* Fu nel nù^ro degli stàtichi mandati 
da Fiorentini a Ferrara per cagión della compera 
di Lucca. 

£ per quello che da' suoi scritti si può com- 
prèndere, fu uòmo sémplice costumato, e a cui 
non meno gli erróri de' suoi cittadini, che quégli 
degli altri pòpoli dispiacevano. Onde la virtù e 
vizj di quél tèmpo in qualunque soggètto si fos- 
sero, sènza alcun ricopriménto per la sua òpera 
chiaramente appariscono. Il che dèbbe èsser il 
véro fine di chiunque scrive. 



SISTO V. P. P. 

DEL MEDESIMO AUTORB. 

M^ÉNTRB si aspettavano novèlle degli avveui* 
ménti di Francia, vennero avvisi della mòrte 
del Pontéfice. Il quale stato male d' alcun giórno 
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innanzi e per la sua gagliarda complessióne prèsso 
che risanato^ disprezzando i consigli de' mèdici, e 
attendendo a ber Gtèco nella néve freddissimo, e 
a tuffarsi le mani e le braccia, morì a' 27 d' A- 
gósto inaspettato a se, non discaro a' Romani, e 
fórse alla sómma delle còse non inùtile per la mu- 
tazióne, ch'eglf in quelle aveva fatto. 

Entrò Sisto nel Ponteficato con grandissima 
riputazióne, avendo quasi in ventiquattro óre 
purgato lo stato della Chièsa de' fuorusciti, da 
quali èra non meno nel sangue, che nella ròba 
fieramente afi9itto. Tirato dalla dolcézza d' ès~ 
Bergli riuscito il. traslatàr Taguglia di Cesare, 
la qual èra diètro San Pietro nella parte davanti» 
rizzò e rassettò tutte le altre aguglie, che ènbno 
in Róma, ristorò le colónne, póse acqua nella 
città, fece nuòve strade con magnificènza gran- 
dissima 3 murò di nuòvo il palagio di San Gio- 
vanni Laterano, né còsa fu in quel vastissimo 
cérchio di mura dégno d' èsser risarcito, che con 
diligènza maravigliósa non conducesse a miglio- 
raménto; tra le quali azióni cèrta còsa è aver egli 
fatto progrèsso non pìccolo nella fàbbrica di San 
Pietro. 

Ma méntre non sólo per le détte muraglie, 
ma anche per i contrasti che potessero avvenire 
a Santa Chièsa così da Erètici, cóme da infedéli 
è prèso da insaziàbile desidèrio d' accumular 
danari, parco a sé medésimo, e non servando in 

25* 
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qMéilto iirdine^. né pietra, né distinzione alcuna 
eOQ gU altriji trapft«sò si fattaménte i tèrmini dell' 
pneft^^ prestando oréoq)ij[ a inventóri di w^v^ 
gz^è^le;^ e quel che è pèggjo, non pagando mdlte 
vòlte a chi dovéa^ óltre, èsser rigidi^^mo e^eci^ 
tóre dèi Ssuòi coma^?kdan\énti, c})e djlventatp odidi^ 
a ciascuno^ aspettava il pòpol Romano a^ìd^ 
ménte la mòrte sua, né dal collègio d^' 9uòl fra- 
tèlU iQardinali, èra più amato di quél ^^ si 
fqi^se^ dal pòpolo, si per èsser con esso lóro ini* 
peiri^spj e per aver dell' alt^o canto sublimato a 
qu^Ua ai^pUsima dignità uòmini vili j^ e si perché 
cofnpi^i^èndq non ad altri che al suo nipote le 
vaQf|]]^^ di Santa Chièsa, èra costantissima fama» 
che le rèndite di quél gióvane infìno a queir óra 
pi^p la pòca ^t$> non d'altri ineriti fornito che 
deli. parentado ^^^ Pontéfice,, ascendessero alla 
sòmala di cento mila ducati. Era ben véro che 
air ^Itro nipóte secolare non aveva dato nulla di 
quéj della Chièsa ][ ma o non sén accorgendolo 
£Ei«$n4<? vista di non. s^ ne avvedére, cheflasiui 
sov^lki, Capimjjila per tutte le vie possibili atten* 
dés§e, ancor élla^ ad amassàr . danari, si ebbe per 
férmo che ella avesse accumulato quantità graa- 
4i^lj»».4i tesi^ro. 
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GIUUO III. 

DBLLO STESSO AUTORB. 

Non mancò a Giulio III ingégno, né cc^ni- 
zióne di lèttere le quali qualità èrano accompa- 
gnate da una veneràbile presènza. E V èsser te- 
nuto uòmo d' ànimo apèrto, di natura fàcile, di 
costumi piacévoli, e Tèssersi portato bène nel 
Concilio di Trento, óve èra stato legato, il fecero 
stimar dégno del Ponteficato. Al quale ascéso 
che fu, mólte còse concórsero a farlo cader da 
quell' opinióne, che altri aveva conceputo di lui ; 
perciocché egli si scoperse mólto prèsto, più che 
non doveva, inclinato alla fazióne Imperiale, e 
con eguale leggerézza appóse fine alla guèrra che 
aveva incominciato. Oltre che l' èsser impa- 
ziènte nelle audiènze, tròppo libero nel parlare, 
sovverchiaménte arrendévole co' suoi, e cercat£» 
di sublimare peraóne indégne, né tenuta quella 
maestà, e quella vita, che a tanto grado si con- 
veniva, il fecero pòco reverèndo dell'opinióne 
degli uòmini. I quali non meno sevèri stimatóri 
deir altrui cólpe, che pietósi giùdici deMor fatti 
con pari fastidio biasimano ne' prìncipi, così la 
tròppa severità, cóme la sovèrchia piacevolézza. 

25*» 
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PIETRO BEydBO. 

DBLLO STESSO AUTORE. 

PiàxRO Bembo nòbile Veneziano incominciò 
seguitando appunto^ óve lasciò Marc' Antonio 
Sàbèllico» a scrìvere T istòria della sua patria; 
ìnfino alla creazióne di Leóne^ che fu l'anno 
1513. 

Scrìsse latinamente imitando Cesare^ e tiènsi 
per férmo^ che quella che si lègge Toscana sia 
stata pariménte òpera di lui. La quale si conó- 
sce ottimamente allo stile^ il quale cóme che sìa 
puro e casto, né in esso vóce alcuna si vegga 
che altri pòssa meritamente rifiutar cóme bàr« 
bara, móstra nondiméno una saziévole fatica e 
industria si con l' addoppiare spésso i sinònimi^ 
cóme col mandare quasi sèmpre i vèrbi nel fine, 
che stranamente tengono il lettóre a tèdio, il 
quale amando d' èsser ingannato sprezza l'arte, 
che si conósce, e volontièri va diètro a chi 
maestrevolmente è avvézzo a saperla celare. Può 
^umilmente nel rèsto dirsi sécca e àrida istòria 
non essendo ajutata da sentènze, non da des- 
crizióne di luòghi, né da ninna sòrte di quelle 
digressióni le quali, potendo chiamarsi episòdj. 



sono a chi lègge quasi ómbre e piacévoli alloggia- 
mentì a viandanti, alleggiando con la dolcézza 
della novità V ànimo aflbltoaU) del. let^tdc^ Le quali 
digressióni chi attentamente gli antichi con^dera^ 
troverà che fiirono da loro studiosamente procac- 
ciate^ cóme che sovènte afiifrmino il contrario^ per 
mostrarsi a lór sómmo potére lontani da cosi lu- 
singhévole artifizio. 

Fu il Bembo per altro eccellènte scrittóre. di 
còse poètiche, intése benìssimo le lingue, e sópra 
tutto grandemente meritò della Toscana, la quale 
per lo suo studio grandemente risórse* Di 43 
anni andò al servizio del Papa Leone con titolo di 
segretario de^ brèvi privati. Del quale uffizio par- 
titosi dòpo nòve anni ben rimunerato dal Ponté- 
fice, se ne ritirò in una sua villa del Padovano nel- 
la quale visse fórse diciannòve anni con incredibili 
lòde e quiète. Dopo il qual tèmpo promòsso da 
Pàolo III al Cardinalato, venne a conseguire, ben-^ 
che tardi, conveniènte frutto cosi di mólte sue 
onorate fatiche intórno gli studj delle lèttere, cóme 
de' suoi bellissimi e doldssimi costumi, benché in 
giovinézza pia che mezzanamente inclinato a' fem« 
minili amóri. 
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GIOVANNI DELLA CASA. 



DBLLO 8TB8SO AUTOBJB. 

Ciò che si pòse a scrìvere Giovanni della Casa 
nòbile Fiorentino o vèrsi e pròse latine, o rime e 
pròse Toscane, o còse gravi o da schérzo, fece 
eccellentemente. £ quél che è maraviglidso in 
lui fu, che avendo trovato tutti vòlti all' imitazióne 
del Petrarca, sólo egli fu primo ad uscir di quésta 
via, trovando una manièra pellegrina, pièna non 
meno dì novità, che di maestà, facendo le póse né! 
mèzzo de' vèrsi, e tenendo sèmpre il lettóre sospé- 
so con piacére e con maraviglia. 

Cóme fu esquisito nel dire, non fu mén dili- 
gènte in tutte le còse, che egli ebbe a fare* 
Onde dai càrichi comméssigli dalla Sède Apos- 
tòlica riportò lòde e onore. Póse benìssimo tà- 
vola, ónde mi ricòrdo che passato una séra per 
il suo alloggiaménto con le nipóti di Pàolo IV^ 
vòller quelle Signóre per fargli favóre e allettate 
dall' odor delle sue vivande ivi ad alcuni giórni 
cenar séco e secóndo il suo costume le pasteggiò 
nobilmente. Ma ninno mi ha fatto tanto confer- 
mare in quella credènza, che in vano s'affati- 
cano gli uòmini a conseguir gli onori, se non vi 
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BÒno ajutati dalla fortuna ministra di Dìo, 
quanto égli; pòi che costituito in dignità Arci- 
vescovile, ricco d' entrate^ non pòvero di ser- 
vigi fatti alla cldèsa, ornato di lèttere, e final- 
ménte procurando di farlo Cardinale gli stéssi 
nipdti del Papa, non potè mai conseguire il 
Cardinalato. 



BENEDETTO VARCHI. 

JOBJLtO STSSSCr AI7TORÌP. 

MwTJfiYARCHX, castèlU) pósto sótto la diòcesi 
di FièsQk, ci dièd^ lBm»àèUx> Varchi doa meno 
poèta, che istòrico, ma nella poesia, nella quale 
valse mólto ne- vèrsi Toscani, andò tanto pe^;- 
giorando nella vecchiézza, nella quale altri si 
siMbl.avanzaxe, -che da chi non fòsse stato cèrto 
lui èfiseire stato autóre de' primi vèrsi, appéna si 
sarebbe creduto* A quésto a' aggiunse, che in- 
comincialo ad urtare per una su^ cèrta zòtica 
Qiaaièira con Alfonso alla Bernésca, e parte Bur- 
Gbiellescam^nte, che parve che fòsse stato la 
filvola di quéi tèmpi, e nondimeno cèrta còsa è^ 
cbe fu égli (Hrineipalissima cagióne, che lo 
Bld^ndór delj» lingua Toscana il quate, ^ iur 
compciMa a c^dérc^, risorgesse, essendo st^ 
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purissimo prosatóre. E in véro tòlta da lui una 
cèrta cortéccia, che cóme nel viso dava del rùs- 
tico, così riteneva anche ne' costumi del bàrbaro, 
non fu uòmo di maggior semplicità, e liberaUtà 
di lui. E fuor che dal Pazzi, fu conosciuto,* 
amato ed onorato da tutti i primi letterati ì quali 
èrano allóra in Italia. Mòrto gli fece la sepol- 
tura Don Silvano Razzi, òttima testimonianza, 
che dagli amici buòni non fu disprezzato. 



STORIA DI GIOVANNI 

CARDINAL DE' MEDICI CHE NEL 1513 SUCCEDE 
A GIULIO II COL NOME DI LEONE X. 

DALLE RIVOLUZIONI B* ITAUA DI CARLO 
DENINA. 

Creato Cardinale quasi ancor fanciullo da 
Innocenzo Vili, fu sótto al Pontificato d* Ales- 
sandro VI costretto d* andar èsule e ramingo 
non solamente di Firenze sua patria, essendone 
stato cacciato con Pietro suo fratèllo, e cól rèsto 
della famiglia, ma ancóra fuòra di Róma, dóve 
non credéa di viver né con decòro, né con si- 
curezza. Lasciando però Pietro seguitar suo 
destino nelle guèrre che tuttór ardéano in Ita- 
lia, deliberò di andar in lontane contrade pere- 



287 

grinando per veder paesi, e conóscer i costumi 
degli udinÌDÌy e delle nazióni, poiché di mèglio 
far non potéa :* viaggiò con mólte avventure, e 
mólti pericoli per varie proviucie d' Allemagna, 
di Francia e della Fiandra : e rivolgendo pòi il 
suo cammino per la Provenza vèrso Genova per 
visitare Maddalena Cibò sua sorèlla, alloggiò in 
Savona in casa di Giuliano della Ròvere, il quale 
per èsser nimicìssimo d' Alessandro VI s' èra 
partito di Roma, e colà se ne stava, tuttoché nel 
patrio e natio suo paese, cóme in esilio, e in 
forzato ritiro. Ma tali sono le vicènde delle 
còse mondane, che fra que' fuorusciti e dbgra- 
ziati tré ne èrano destinati dal cielo alla maggpiór 
dignità che sia in terra. Per V amicizia che allór 
contrasse il cardinal de' Mèdici col cardinal di 
S* Pietro in Vincola, diede, benché di lontano^ 
nuòvo principio alla grandézza sua pròpria, e 

* // cardinale prese per compagni di viaggio 
undici gentiluomini suoi amici o parenti, fra 
quali uno fu Giulio de' Medici suo cugino^ che 
allora era cavaliere Gerosolimitano, e che Ju poi 
cardinale e Papa Clemente VII. Tutti ad una 
foggia vestiti s* ordinò, che il comando delta bri- 
gata dovesse andare in giro un giorno per uno, 
Leggesi questo nella vita di Leon X scritta dal 
Giovio, che fa poi compeìidiata da Onofrio 
Panvinio, ed in varie memorie manoscritte. 
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della famiglia. Venuto Y antao del Giubilèo tfiÒO, 
se ne andò sconosciuto a Róma, e trapassò anctfr 
sèi altri anni ne' pericoli, e néHe angustie, cólne 
aveva fatto i sèi primi del suo esilio. Ma salito 
al pontificato il cardinal déik Ròvere, polé eomin^ 
ciare un nuòvo tenòr di vita^ e starsene in cólfte 
di Róma onorato e sicuro, per ì* amieiiiia, che 
avéa contratta, e che stndiàvasi di fare ^gni éì 
più férma con la casa regnante. La frequènza 
delle persóne letterate, che concorrevano di 
tutta Róma a casa di lui, sì per V afiSttO eké 
mostrò agli studj delle bèlle arti, A per la -còpia 
de' libri che aveva radunati, serviva ancor gran<» 
deménte ad accréscergli splendóre e riputazióne* 
Véro è, che le facoltà mólto estenuate e con* 
sunte mal potevano Sostenére la liberalità, e la 
magnificènza, con cui egli vivéa. Il mèglio delle 
private sostanze s' èra perduto nel tèmpo stésso, 
che Pietro perde lo stato pùbblico, e tutta la 
famiglia fu bandita dalla patria, predati i mòbili 
e confiscate per conseguènte le possessióni. E 
quello che dòpo il lóro bando da Firenze pote- 
rono i Mèdici andar raccogliendo delle reliquie 
di tante ricchézze, doveva in gran parte èssersi 
spéso ne' varj tentativi, che fecero per ricupe- 
rare la patria e lo stato. Né il cardinal GiòVattni 
divenuto capa della famiglia per la inòrte di 
Pietro, benché secóndo le condizióni di privato 
e di chiérico avesse con che sostentarsi onora- 



%èméà%^, potéa pér8 Ist^lieggttr bèlla spésa; e 
4lOddisfare al gèhio ìbuò magnifico e libemtè^; per- 
ctoecbé con tutto il hróte che gli si dimostrava 
in lipparènza^ non avéa ancóra avuti o vescovìàdi, 
o badie, a nfihsj in córte che potessero supplire 
al difètti delle «oitàttSKé pròprie, e patrimóhiafi; 
Pelf la qual «òsa si trorÒ as«ai vMte ridótto a 
tate strettézza' di danaro, e sì pòco in* créditòy 
eh' i#a costretto <fi maml^f in pégno a' pizzica- 
gBdK^ e beccài i vasi d' argènto, che dOvévUriò* 
servire ali* usò ' della tàtola, e della credènza. 
Ma non gli mancava però V ànimo così cóme gli 
faUìvà il daiiait); anzi avvisato, e ripreso da* 
sodi, affinché si gòvernesse con più misura e rìs- 
pantnio, soleva rispóndere, che la fortuna non 
manca di asiAstere con impensati sussidj quelli 
che ha destinato a gran còse, sólo che 1* uòmo 
non manchi a se 'stésso^ col pèndersi d' animò, 
ed invilire. Ed ècco finalmétfté, che Giulio II 
per métter gelosìa nel govèrno di Firenze, fece 
legato di Perugia quésto cardinal* de' Mèdici, e' 
pòco apprèsso don lo stésso tìtolo e grado lo 
mandò nell' esèrdto' pontificio e spagtiuòlo, in* 
ttepo che il vfeeréCardóna assediala BdógHa 
rìbèMata alla C%tèi^* Fu* m qttélT ocdaìsi^e 
taetiiato di presunzióne, pef aver soTleértatò il ' 
vfceré ad affrettar V impréiKa con caTófe. Ma V 
èsito fece vedére, che se fteserò stati uditi^i suoi 
CQìisigM^ dovecché il generale per non mostrare 

26 
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i* aver nell' arte tua préaio règole da un cbérioo^ 
procedette eziandOlo più lentamente, Boidgna 
sarèbbesi espugnata, o costretta alla résa. Sciòlto 
però r assèdio per l' attività, e '1 valóre di Gas- 
tone di Foix, seguì il fatto in Ravenna, dóve il 
cardinale de' Mèdici rimase prigióne, e fu da 
Francési condòtto. in Milano. Stava ancóra apèrto 
in quella città il conciliàbolo, cbe chiamàyasi 
tuttavìa concilio Pisano, sostenuto principal-, 
ménte dal cardinal San Severino, e da alquanti 
prelati, parte nemici particolari del papa, parte 
mandativi forzatamente dal re di Francia. No- 
nostante la presènza d' un tal concilio pretéso 
ecumènico, e superióre al pontéfice, il legato 
di papa Giulio condottovi in qualità di prigióne 
fu ricevuto con tanta riverènza dagli stéssi ne-, 
mici, che i soldati correvano in fòlla a farsi da 
lui assòlvere dalle censure; e mólti a persua-. 
sióne del cardinale abbandonarono il servizio 
di Francia per passare alla divozione della Chièsa 
e dèi collegati. Il che contribuì non pòco ad 
accelerar V abbassaménto, e la partenza de' 
Francési da quel ducato. Véro è che frattanto, 
egli si trovò in sul punto d' èsser condotto in^ 
Francia prigionièro, cóm' egli èra, se con pari ^ 
accortézza e desterità non avesse provveduto alla ^ 
pròpria salvézza. Con le manière sociévoli e. 
liberali, che formavano la più esprèssa parte 
del suo caràttere, s' èra guadagnato così tra' 
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]^ù nòbili, e primi uffiziali del ré, cdme tra' 
familiari, servitóri e sergènti, mólto favóre. 
Però fu s) ben ordita la trama, che nel punto^ 
in cui stava il cardinale per èsser mésso in nave 
sópra il Pò, e seguitiàr le truppe che pigliavano 
la via di Francia, egli ebbe tèmpo di fuggirsene. 
In quésta fuga incontrò il cardinale tutti i peri- 
coli e disagi, che sogliono trovarsi in sì fatti 
casi, ed or vestito da soldato or con altro men- 
tito àbito, deluse in varie manière la diligènza 
di chi lo inseguiva per rimenarto prigióne. An- 
dato prima a Piacènza per connivènza di Gian- 
Jacopo Triulzio Maresciallo di Francia, pòi a 
'Mantova per favor di Francesco Gonzaga, giunse 
finalménte in Bologna, la qual città per la par- 
tenza de' Bentivògli era. tornata sótto V obbe- 
dienza di Santa Chièsa. 

In quésto mèzzo gli Spagnuòli campeggiando 
a Prato, il cardinal de' Mèdici che si trovava in 
quell' esèrcito a nóme del papa e con il tìtolo 
di legato di Toscana, ebbe grandissima oppor- 
tunità di tentar lo stato di Firenze ; potendo a 
nóme di Giulio e di tutta la Léga sollecitare i Fio- 
rentini a ricévere la sua famiglia, e levar conse- 
guentemente r autorità e il grado di gonfalonière 
a Pier Soderiniy che dòpo la cacciata de' Mèdici 
avéa esercitato in quella repiibblica quasi una 
dittatura perpètua* Il terróre dell' esèrcito col- 
legato cod vicino, i capi del quale andavano pie- 

26» 
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nwiénte in quésta parte d' accòrdo di rolér^r 
méttere i Mèdici in patria» e nella prìstina autor 
rìtà; le pòche fòrze che avéa il govèrno ^ 
Firhn^ a «uà. difésa; la Ipntaoanza dell' aripai 
Francési; la non capacità del gon^oidère» e 
più di tutto le pràtiche che per mè^a^ .d' ^al/^ugl 
gidvAPi di famiglie potati tèpoe Giulio de' >^ 
dici» che occultamente ai trovava a parlaménto 
cQp lóro in una villa; tut^ quarte còse èbbe^^ 
alla fine vinto il partitOj e cacciato il gonfalp* 
nière^ e le altre persóne più ragguardévoli di 
quella fazióne^ i Mèdici fùro^ a cèrte con^ 
zìòf^ì ricevuti in Firenze; e già non èra dubhÌP 
ad alcuno che i Mèdici a qualunque condiziòiie 
fò/isero ricevuti in città, essi vi potessero starf 
altirifnénti, che con autorità pr|n<;ipale* Né «^ 
fermò a quésto ségno la fortuna pel cardinale dei 
j^èdici, e della famiglia. Sèi mé^i^èr^^K» appéna 
Incórsi daU' accennata rivoluzióne di Firenze, air 
lorché nel fine di fèbbrajo déU^ anno 1515 inpri 
Giulio II prìncipe, per qualificarlo con le par 
ròle d' autor cbarìssimo, d' ànimo, e di cos* 
X^pfBk inestimàbile, ma ioipetuóso, .^ di concètti 
.^^urati, per li quali che ppn precipitaase, la 
j^^^ne più la riverènza della Chiès% la dia* 
còcdi^k' de' prìncipi, e la condizióne de' tèo^i, 
4^ la n^oderazióne, e la prudi^^.« d^gop ce^r 
^lyu^énte di sómma glòria, se fpase >taj^ pi^Qr 
►cippiJ^fiplWji Q se quélte puia;^ p y^^ejm^i^^ 4;^ 
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ebbe ad esaltare con V arti della guèrra la Chièsa 
nella grandézza temporale^ V avesse avuta ad 
esaltarla con Tarti della pace nelle còse spiri- 
tuali. 

. Trovàvasi il cardinal de' Mèdici travagliato in 
quél tèmpo da una fìstola, per lo quale incò- 
modo non solamente fu obbligato, valendosi tro- 
vare in Róma all' elezióne fàrvisi di Firenze 
portare in lettiga, ma ancóra di portarsi in con- 
clave il chirurgo, che lo trattava ; e fórse quésto 
nojóso incidènte contribuì al suo esaltaménto. 
Di ventiquattro cardinali che vi èrano, la fazióne 
de' gióvani desiderava, che V elezióne cadesse 
sópra qualcuno del lóro nùmero : e comeché le 
altre qualità del Mèdici potessero pure piegar le 
vóci vèrso lui, aggiungendosi la presente infer- 
mità, quésta circostanza, non sólo rendè meno 
alièni dall' elèggere un gióvane i vècchi cardi- 
nali, che non disperavano di concórrere un' 
altra vòlta all'eledóne, ma fece più prèsto con- 
còrdi gli stéssi gióvani; a' quali se piaceva gran- 
demente per un canto il nuòvo esèmpio di far un 
papa nel fior dell' età, restava dall' altra parte, 
per la stéssa cagióne della non intéra sanità del 
soggètto, maggióre speranza di poter profittare 
per se di una si nuòva, e per mólti sècoli non 
veduta elezióne. Fu dunque dopò brève con- 
trasto creato pontéfice il /cardinal Giovanni de' 
Mèdici, che prése il nóme di Leone X. 
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DISEGNI VASTISSIMI DI LEONE X: 
INSOLENZA DEL CARDINAL SEDU- 
NENSEj E PMMA SPEDIZIONE JT 
ITALIA DI FRANCESCO I, RE DI 
FRANCIA. 

JDBUO STJSMQ AUTORB. 

NiUN pontéfice si trovò Doai sì prèsto e se- 
cóodo le apparènze in si fòcile congiucijburay 
cóme Leon X» d' innalzare al sómmo grado di 
potènza la sua famiglia. Fin allóra i pontéfici 
saliti a quella dignità, mól^ da bassi natali^ e 
tutU^ generalmente da condizióne privi^, avéaa 
dovuto l^bbricàr la grandézza de' fratèlli e ne- 
poti col sólo uso^ od abuso dell' aytoritè spiri- 
tuale, o còlle sóle fòrze temporali della Clùè^ 
che avanti Giulio II èrano assai mediocri. Sol^ 
ménte Gregorio V e Stefano IX fratèllo di Goto- 
£r^o di Lorena, nati di case principésche, 
avrebbero |M>tuto subitamente con V unióne 
delle grandézze domèstich/s, e dell' acquistato 
dignità pretèndere con qualche ragióne di sol*- 
l^vàr la famiglia a »t$ito Reale» Gli Orsini» e i 
ColonnésiAoUchi^ e potènti 9ÌgR4n io Komagufi 
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di rado ottennero il papato ; e la vicendiSi^ 
gelosìa di Itfr famiglie gì" impediira gli uni^ e gli 
altri di salire al tròno, potéa fare, cbe ancbe 
4kMa tiara in casa non «alissero a quél soviwlo 
pevere che deaid^ràrano. Ma i Mèdici, 1>eqc^ 
»tatt per alcun tèinpo èsuli e ramin^i, e «énza 
tìtolo di principato, già per un sècolo intéio 
èrano riguardati qufd prìncipi: e JLetfn X, cbe 
non solamente èra mèmbro, ma eapo della fami- 
glia allóra dominatrice dello stato Fiorentino, 
salito al pontificato, fu il primo, cbe unisse idki 
potènza ch'egii riceveva da quella dignità, un 
dominio secolare mólta importanza, non tanto 
per la grandézza di quello stato, quanto per èsser 
vicino e confine con la Romagna. Né mai altro 
pontéfice avèa avuto tante e sì nòbili tèrre da in^ 
vestirne i congiunti. Perciocché non solamente 
èra fàcile, che Parma e Piacènza, Modena e 
Reggio acquistate ultimaménte alla Chièsa da 
Giulio, potessero dal successóre infeudarsi ; nia 
già si credeva che il ducato d' Urbino, e tutto ciò 
che ancor restava al duca di Ferrara, che Giulio 
avéa ormai ridótto agli estrèmi, dovesse concór* 
rere all' ingrandiménto de' Mèdici. Leon X, che 
non lasciò addiètro alcuno de' mèzzi che la saga- 
oità sijia, e quella del suo cugino, che fatto car- 
dinale fu sèmpre suo . ìntimo consiglière, e prin- 
mpàl ministro, potéa suggerirgli, cominciò con 
nuòve e cospicue parentèle a cercare stranièr 
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alaggi a]la famiglia, ed ottènne in móglie a - 
Giuliano suo fratèllo Filibèrta sorèlla del duca 
di Savoia e zia matèrna del re Francesco I. 
Ma quello che accresca ai Mèdici la speranza 
di pervenire al cólmo della grandézza temporale 
èrano le gare che già fortemente bollivano in 
Italia fra Spagnuòli e Francési, in mèzzo alle 
contése de' quali pareva, che potesse trovarsi la 
strada di ottenére nel tèmpo stésso il ducato di 
Milano, e il régno di Nàpoli; della quale spe- 
ranza andavano pascendo V ànimo di Leone gli 
stéssi signóri Veneziani con non ambìgue dimos- 
trazióni. Vi è ancóra chi scrisse, che papa Leone 
trattasse alla mòrte di Massimiliano di far elèg- 
gere imperadóre de' Romani Lorenzo de' Mèdici 
suo nipóte ; e si sparse anche fama nel vólgo, che 
acquistata Sièna, volesse intitolarlo re di Toscana. 
Quando la metà solamente de' diségni che con- 
cepì Leone, si fossero compiuti, sicché un solo 
de' due stati o di Milano, e di Nàpoli avesse 
conseguito pe' suoi, egli potéa farlo quasiché da 
padróne nella màssima parte d' Italia, Ma già 
trovàvasi in Lombardia chi pretendeva, non 
meno che Leone X, di sovrastare alle còse d' 
Italia, e a quésto scopo tendeva non già per vie 
indirètte, e per artiiiziósi trattati, ma per la 
superiorità delle fòrze immediate, e presènti ; e 
alla mòrte di papa Giulio si fé' manifèsto quanto 
sópra qualunque circostanza favorévole, e sópra 
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^^Igm AltKft lodémte qualità di ehi tapira a ecm- 
qiiìflte^ prevàlgwo V attività, la fermézza, e la 
rif^sttsaìóne di ^ bravura, e ài zèlo per pùbblica 
*càuaà; e con. tutte le lòdi che si sono date, e ti' 
pptéanodare a Leone X, egli è pur véro, eh' 
è98o«idàlae, e ai. crucciò pia vòlte, perché ia 
parag/ioe di quél di Giulio fòsse il papato suo 
ÌQglorÌDSo, ed ignòbile» Gli Svizzeri dòpo av&r 
eaceiati i Francési dal dueato di Milano, rìcor- 
de voU ancóra di ciò che avéaa fatto negli anni 
precedènti a tèmpo di Ludovico il Movo, èrano 
scontati in tanta presunzióne del lóro potére, 
cbe nim pure ^gli stati d' Italia, ma pòco 
naeéno che a tutta V £ucòpa speravano in brève 
rfU .d^r légge a lòr mòdo, e ^i vantavano alta- 
«lilénte d' dsser protettóri e domatóri de' prìncipi. 
:SóUa nói»e di Massimiliano Sforza lóro protètto, 
;e ìófQ schiavo signoreggiavano aspramente tutto 
il Af illése ; e jcoi pretèsto che il duca di Savoia, 
e U marchése di Saluzzo èrano stati collegati 
,^&QiP. la Frwda, si stèsero in tutto il Piemonte, 
e lo trattarono a ^guìsa di paese a lóro devoluto, 
^ QOmquistato. Il cardinal di Sion che n' èra 
Cftpp# ^ condottière, si lacéva chiamar duca di 
Sayòia, e fece prèndere a un suo fratèllo il tìtolo 
di marche di Saluzzo. La baldanza di quésU 
barbari, che co^ pcrtéva cbiammsi a quél tèmpo 
una nazióne o^idi ai cólta e si saggia,, a' èra 
,^ólto acoret^uta per la màr^ del Re Luigi XU 
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dandoti a crédere^ che Francesco I succedato 
alla coróna di Francia in età giovine ed incli- 
nato ai piacéri non fòsse per attèndere si tòsio 
alle còse d'Italia, còme mostrava di voler far 
r antecessóre, il quale mancò di vita nel tèmpo 
che s' apparecchiava con indicibil fervóre a ten- 
tare la ricuperazióne del ducato di Milano. ' Ma 
Francesco I avanti che passasse il primo anno 
del suo régno, reprèsse gagliardamente V ardire 
degli Svizzeri, e fece mutar faccia allo stato £ 
Lombardia. Fatti i mag^óri preparaménti di 
uòmini e di danari, eh' egli potè (preparaménti 
che lasciarono di sé tròppo profónda memòria 
in quella nazióne, perché si venderono per far 
danari le càriche, la venalità delle quali passò 
d' allóra in pòi in sistèma nel régno di Francia) 
e fingendo tuttavia d' aver vòlti i pensièri ad 
altre imprése, che a quella d' Italia, A mòsse 
neir estate a passar V Alpi. Gli Svizzeri guar- 
davano il passo di Susa, dóve vengono a sortire 
le due, che si credevano ilniche strade per calar 
di Francia in Piemonte. Ma il re Francesco 
istrutto da un gentiluòmo Piemontése manda- 
togli dal duca di Savoia, fece passar Y esèrcito 
con r artiglieria, benché con difficoltà, e travà- 
glio grandissimo, per la valle di Barcellonétta, 
e Ròcca Sparvièra, dónde si scénde a . Cùneo, 
tèrra a quél tèmpo più fòrte, e che assaltata in* 
vano dagli Sì^zzeri si teneva per il duca di 
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Say^. La celerità^ e la novità del cammino 
sorprése tanto gli STÌzzerì, e gli Spagnuòli^' 
quanto i Pontificj, e gli altri confederati Ita- 
liani ; e la negUgènza d' uno de' maggióri capi- 
tani, eh' allóra fiorissero in Italia, facilitò i pro- 
grèssi di quésta spedizióne al re * di Francia. 
Pròspero Colónna generale del duca di Milano 
unito strettamente cògli Svìzzeri èra con le sue 
gènti entrato in Piemonte, e nella divisióne che 
si fece d' una conquista già da lóro creduta sicu- 
ra« gli èra toccata una parte del marchesato di 
Saluzzo, e già mésso al possésso di Carmagnòla, 
facévasi di quella città chiamar cónte. Nel 
tèmpo medésimo, che la vanguardia Francése 
arrivò prèsso a Cùneo, il Colónna èrasi partito 
da Carmagnòla per andare a Pineròlo, e trovarsi 
colà a collòquio con altri capitani de' confede- 
rati. Ma fermatosi per desinare sul Pò a Villa- 
franca con circa mille cavalli che lo seguitavano 
fu quivi còlto dal Palissa, dal cavalièr Baiardo 
e da altri capitani Francési con mUle cinquecènto 
cavalli o pòco più ; perciocché il rèsto dell' esèr- 
cito èra ancóra addiètro di qualche qpazio. • • . 
Pròspero Colónna di naturai anzi eàuto, che 
speditivo, benché nel rèsto capitano di gran 
mèrito, non potè mid darsi a crédere, allorché 
ebbe il primo avviso della mòssa de' Francési, 
che dovessero in sì brève tèmpo, che la còsa 
s^uì, cioè in sóli cinque giórni, superare V as- 



piéoa diffidUsfiima di qiiéU'^pi« Pl^rò. ùMa 
pfigióoe con pèrdita d^ fmriòto^ bagi^Ho^ <^ fi^ 
stHuato del villóse di tniUeciiii^iideètito scudi 
con tuUi i cavaUi ludi^ni, e Sfifi^Diiòli, • <ohe 
ai^a séeO) perde ancora •^molUesìrBiO' di' q\iéll' 
alta fltmia a* cui èca «alito per le passate «ae 
anióni. Il caso di quésto g^nerale^ e lariputa^ 
zióoe, che b€ TÌportàroffo si inopitaménte le 
armi Francésii aacorchè né V acquisto di Vii- 
lafranca, né la prèda che vi ei féce^ noti fossero 
per sé còse di gran moméoto, bastò purea tnét* 
tere in nuòve disposizióni non meno il pontéfice^ 
e il viceré Spagnuòlo, che gli Svizseri^ e il 
duca Massimiliano Sfòrza i talché gli affitti di 
quella confederazióne subitamente mutaron fac* 
eia. Papa Leéne^ che con ànimo dubbio, e in- 
diciso seguitava l'amicizia degli Svizzeri, e 
Spagnuòli, udito il fatto di Viilafranca, e la 
venuta dell'esèrcito Francése, mandò sùbito 
segretamente a trattar col re Crifi^tianissimo 
Cinzio da Tivoli, richiedendo nel tèmpo stèsso 
il duca di Savoia che volesse èssergli mediatóre 
di pace, e d'accòrdo tr-a luiy e il re. Né a- 
quésto acquietandosi massimaménte dòpo che 
seppe, che il suo messagèro èra stato tnltte*- 
nuto, ed intercetta la lèttera dagH Spiignuòli, fa* 
in procinto di riméttere i Bentivògti in Bologna, 
e restituire al duca di Ferrara Modena e R%gio, 
per aver quésti nemici di meno, in caso che il; 



re A movesse per assaltar il dominio Ecclesiàs- 
tico^ o il Fiorentino. Il viceré Spagnuòlo, Rai- 
mondo di Cardòna, variò anch'esso necessaria- 
méiite le disposizióni di prima» non tanto per la 
▼idnuta del té^ Quanto per avere scopèrto Y ànimo 
i4pjpi0 di Jje^oe X, ^ èssergli caduti in sos- 
pètto tutti gU andaménti degli Ecclefiàfitìci» 
e particolarmente di Lorenzo de' Mèdici capitan 
generale de' Fiorenti, e del cardinal Giulio de' 
Mèdici fatto ultimaménte legato di Bologna, ac- 
ciocché in mancanza di Gioliano, Duca di Ne- 
mours già inférmo, e che pòco apprèsso morì con- 
sigliasse^ e reggesse l' inesperiènza, e la giovenile 
età di Lorenzo. Gli Svìzzeri dal canto lóro si ri- 
dussero al primo arrivo de' Francési in Pineròlo ; 
pòi sentendo che il re si avanzava, abbandonato e 
Pmeròlo, e Susa, e tutto il Pieménte^ accórsero 
alia difésa del Milanése, saccheggiando in sulla 
rtiada Cinrasso e Ver/cèlU. 
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CONCORRENZA DEL RE DI FRANCIA E 
DI SPAGNA PER SUCCEDERE NELL*^ 
IMPERO A MASSIMIUANÒ: ELEZIONE 
DI CARLO V: CARATTERE DI LUI E 
DI FRANCESCO I. 



DELLO STSS30 AUTORE. 

La mòrte né del fratèllo, né del nipóte non 
rallentò V ardóre, con cui Leone X perseguitava 
il duca di Ferrara, delle cui spòglie avéa riso- 
luto d' ingrandirli, e non lo indusse a ristituire 
a Francesco Maria delle Ròvere il ducato d' 
Urbino, ónde per investirne Lorenzo de' Mèdici 
r avéa spogliato. La qual còsa fece riflèttere a 
qualche stòrico, che T ambizióne de' sacerdòti 
non ha maggior. foménto che da se stéssa. ;Ri« 
flessióne generalmente verissima anche riguardo 
ad altre passióni umane non più de' chérici, che 
de' làici. Ma le guèrre fatte, o patite da' duchi 
d' Urbino, e di Ferrara nel pontificato di Leone, 
e quelle che durarono dòpo il racquisto che fece 
di Milano il ré di Francia, e continuarono di 
farsi tra' Veneziani e Tedéschi per cagión di Ve- 
rona, sono bensì matèria della stòria partico- 
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lare di quelle provincìe^ o degli annali^ ma non 
i^à di questi libri. 

• Avvéniménto di maggior importanza dovéa 
temersi dòpo la mòrte che 8i prevedéa vicina^ 
cosi di Ferdinando il Cattòlico Re d'Aragona, 
cóme dell' imperadòre Massimiliano. Sapévasi, 
che il ré di Francia avéa rivòlte le mire all' ac- 
quisto del reame di Nàpoli fino dai primi giórni 
eh' égli si vide per la vittòria di Marignano fatto 
padróne del ducato di Milano^ e che a persua- 
sione del pontéfice s' èra astenuto di far queir 
imprésa per non contristar la vecchiézza decrè- 
pita di Ferdinando. Con tutto ciò alla mòrte di 
quésto re^ che in fatti seguì un anno dòpo la 
prima spedizióne del re Francesco in Italia, Carlo 
d' Austria gli succedette pacificamente non meno 
nel reame di Nàpoli, che negli altri stati. 

Le differènze riguardanti il régno di Navarra 
che il predétto re d'Aragona aveva tòlto a 
Giovanni d' Albret del sangue reale di Francia, 
distòlsero il re Francesco dal pensièro^ d' inva- 
der Nàpoli ; e il timor che risvegliarono in quél 
medésimo tèmpo i grandi preparaménti di guèrra 
che facevano Selimo gran-signor de' Turchi, 
pòrse nuòvo motivo al pontéfice di raccomandar 
la pace a' principi cristiani. Frattanto terminò' 
anche i suoi giórni Massimiliano I, e tutta Eu- 
ropa stava a mirare' con ansietà, quale de' due 
suddétti re di Spagna e di Francia, che aper- 
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tam^nte mostravano di aipirarYÌ, sarebbe elètto 
per succèdergli neir impèro. I vdti comuni 
deUe potènze ItaKanCj e massimaménte del papa 
c^xAef d'ogni altro interessato per rispètto del 
dominio ecclesiàstico^ e di quello di Firenze^ 
sarebbero stati di esclùderli ambedue da quella 
dignità. Perciocché possedendo £1 re di Francia 
)I ducato di Milano, e Carlo re di Spagna il 
reame di Nàpoli, èra còsa evidentemente peri- 
colósa alla libertà d'Italia, che alla grandézza 
de' lóro stati ereditar] aggiungessero V uno all^ 
altro il nóme d^ impèro Romano, nóme di tròp- 
po grande importanza qualunque vòlta fòsse ac- 
pompagnato dalla fòrza. Tuttavia Leone X dis- 
simulatóre accortissimo dava a crédere al re 
Francesco con tutte le dimostrazióni possìbili di 
favorire l' elezióne sua ; perché prevedendone 1 
impossibilità, sperava che il jé per lo sdégno 
di vedérsi chiuso e per invidia cóntro il con^ 
corrènte, fòsse per voltare tutti gli altri sfòrzi 
in favòi;^ di colui che venisse propósto da Sua 
Santità. Ma essendo mòrto in quésto frangènte 
Lorenzo suo nipóte, in cui si créde che pensasse 
il pontéfice di far cadére l'elezióne, ^11 fu pòi 
meno caldo in quéste brighe, e d* altra parte 
tante ragióni militavano in favóre di Carlo d' 
Austria, che ógni sfòrzo contrario dovette alla 
fine riuscir vano. Era égli nipóte primogènito 
di. Massimiliano ; e per lo possesso, in cui tror 
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vàvasi la casa d' Austria per tré contìnue succes'^ 
sióni, pareva, che quella imperiale dignità^ 
benché elettiva, gli dovesse spej^tare oramai per 
titolo ereditario ; o alméno non gli potesse negare 
sènza ingiuria qualóra non vi fòsse evidènte càusa 
di preferirgli un altro. Véro è, che essendo Carl:> 
per ragióne delibavo patèrno succeduto negli 
stati di Fiandra, ed ultimaménte per le ragióni 
matè]:ne ne' régni di Castiglia e d'Aragona, 
rési pienamente vacanti per la mòrte di Ferdi- 
nando il Cattòlico, non mancavano difficoltà 
capaci di métter ostàcolo alla successióne dell* 
impèro, sì perché l'antica polìtica de^^prìncipì 
d' Alemagna non comportava di elèggere un im- 
peradóre si potènte, che potesse aspirare ad 
èssere non sólo capo, ma padróne della nazióne 
Germànica ; sì perché le condizióni impóste da' 
papi ai ré di Nàpoli vietavano, che si potesse 
unire a quésto régno la coróna imperiale. Ma il 
riguardo della sovèrchia potènza doveva esclù- 
dere dalla elezióne non meno il ré di Francia, 
che quél di Spagna; perciocché se quésti avéa 
dominj piil vasti ed estési, l'altro gli aveva più 
uniti e più vicini all' Alemagna. Ma comunque 
f&sse, quello stésso timóre della potènza di Carlo 
se poteva dall' un canto fargli nàscere difficoltà 
nella dièta elettorale, poteva ancóra dall' altro 
canto spianarle, e far sì, che ognuno, o pòchi 
degli elettóri ardissero d' opporsi alla sua do- 
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filanda; còsa che non poteva fare con pari titoli 
il ré di Francia, perché non avéa le stésse ra«- 
giòni di Carlo per pretèndere all' elezióne. In-» 
fatti il ré di Spagna mésso insième un esèrcito 
sótto spèzie di assicurar la libertà degli elettóri^ 
lo fece accostare a Francfort, dóve si teneva la 
dièta, e spaventando i partigiani del ré di Fran- 
cia, diede maggior stimolo d' inclinare alla sua 
persóna a quella parte degli elettóri, i quali non 
èrano stati mòssi abbastanza dalle sue promésse, 
e dai ducèntomila ducati (perché fórse il ré di 
Francia ne offeriva maggior quantità) che gii 
avéa mandati avanti a depositare in Alemagna. 
Cosi fu anche fàcile a levarsi via l'ostàcolo che 
nasceva dall' incompatibilità del régno di Nàpoli 
con r impèro; perocché Leon X vedendo che 
invano s' opporrebbe all' elezióne . di Carlo, si 
mosti*ò anzi prontissimo che restio a dispensarlo 
da quella légge, ed acconsentire air unióne della 
coróna di Nàpoli con V imperiale. 

Fu dunque elètto Carlo I ré di Spagna, che 
fra gì' imperadóri fu il quinto di quésto póme, 
e si chiamò Carlo V. Ninno dubitava che il ré 
di Francia non comportasse con sómma indigna- 
zióne e invidia una si solènne ripulsa fàttftgli in 
faccia a tutto il móndo cristiano; benché nc]^ 
tèmpo della concorrènza avesse con sentiménto 
d' eròica, e quasi romanzésca gentilézza pro- 
testato, che la competenza sua col ré di Spagna 
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per mólto che fós9e animafta e calda, non ayrèj^b^ 
disturbato la lóro amicizia* Ma il ré Francesco 
ai prome^éva fórse di se stésso piii di quello cb9 
sia lécito sperare dall' umaua virtù. Il rìfi«io 
naturalaiénte tròppo rincre^cévole ed amaro! d' 
una còsa desiderata, e cercata con tanta c^ 
dézza, Ingiunto alle antiche gare della casa ff 
Austria, e di Francia cominciate ne' primi anni 
di Massimiliano, e V emulazione della pMènei 
fra due ré di graodissimo stato, e sènza contri» 
dizione i principali di tutta la Cristianità, dovette 
o tòsto o tardi partorir frutti di guèrre civili ed 
ostinate. Il caràttere divèrgo dèi due monarchi, 
tuttoché egualmente gióvani ambedue dòvéa 
contribuire a métterli, e tenerli in guèrra, ma 
poteva ancóra a chi li Conoscéa far presagire, 
quale de' due fòsse alla fine per averne il vantag^ 
gio. L' uno e l' altro avevano nell' età più frésca 
présa pràtica d' affari, e di càbale £ córte, e 
di govèrno ; perrocché Carlo d' Austria èra 8UC-> 
ceduto nel govèrno suprèmo .delle Fiandre iMcìio 
appéna di fanciullézza, ^. si trovò nel tèmpo 
stésso prìncipe regnante, ^ quasi in .due mòdifi-» 
gliuòlo di famìglia ^er la sommissióne che- dovéa 
avere vèrso gli àvoli, Massimiliano ré de' Bo-« 
mani, e Ferdinando il Cattòiico. Francesco 
riconosciuto assai prèsto erède e successóre 
presuntivo di Luigi XII, e divenuto suo gè«^ 
nero, gli èra veramente succeduto assai gió- 
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régno, allorché Carlo V fu in concorrènza di lui 
elètto imperadtfre, Alain Carlo si univa, parte 
per natia qualità tratta da' genitóri, parte per 
r impressióne dèi suoi goirernatòri consiglièri 
emaéstoila flèmma Fiamminga, e Tedésca con 
la profondità del gènio Spagnuòlo. Pòco dè-> 
dito ai piacéri, ed applicatìssimo agli aifari potéa 
in età di venticinque anni paragonarsi ad un 
prìncipe sessagenario, ed ad un polìtico vetera- 
no ; ancorché Cevres suo ajo invidióso del cré- 
dito di Adriano Florènzio precettóre del prìncipe 
(e che fu pòi papa) si fòsse ingegnato di alie- 
narlo, e distrarlo dagli studj gravi e sevèri, in 
cui Adriano lo tratteneva. Cùpido di glòria, e 
di dominio non fu però sòlito di far guèrre in 
persóna; e tanti capitani, che poteva scégliere 
di tante provìncie a lui soggètte. Tedéschi, 
Fiamminghi, Spagnuòli, e Italiani, lo liberava- 
no con bastante ragióne dal bisógno di coman- 
dar le sue armate. La varietà delle guèrre, che 
gli occorrevano in divèrse parti d' Europa, e 
talvòlta nell' Affrica, rendevano anche piti si- 
curo, e più plausibile il partito di commétterle 
si suoi generali, i quali, se non per sincèro af- 
fètto i)lla sua persóna, certamente per timóre di 
suj^p^ènza, da cui diffìcil còsa sarebbe stata il 
sottrarsi, gli èrano per V ordinario assai fedéli» 
Oltreché con lo star lontano dalle agitazióni, e 
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da cèrti impégni che possono incontrarsi nelle 
&zi6ni militari, un prìncipe di tanto stato con- 
servava piii facilménte quel sangue fréddo, e 
quella imperturbabilità di consiglio, che suol con- 
durre a deliberazióni più sicure, e più ùtili» 
Infatti Francesco I che ebbe in quésta parte le 
qualità più brillanti, e più splèndide, perocché 
si trovava con ànimo e franco, e risoluto nelle 
più pericolóse congiunture, peggiorò fórse per 
tal sua bravura, più che per altri difètti, gli 
affari suoi, prima per le battaglie tròppo preci- 
pitosamente arrischiate, pòi per V aver espósto 
con inestimàbile pregiudizio dello stato la reàl 
sua persóna al perìcolo di cadére in mano de' 
nemici, còme dì fatto gli avvenne. Altrettanto 
franco e leale, quanto èra cupo, e dissimulato il 
suo rivale, Francesco lo superava grandemente 
neir eleganza, e gentilézza de' costumi, e neir 
amóre, e nella cognizióne delle arti liberali ; qua- 
lità eh' egli dovette riconóscere da madama 
Luisa di Savoia sua madre, che formò di quésto 
figliuòlo quello, che secóndo lo stile di que' tèm- 
pi potéa chiamarsi un perfètto cavalière. Ma 
con più sevèro giudizio 'si potrebbe dire, che 
togliendo al ré Francesco, ed a Carlo V impe- 
radóre i lór difètti, e unendo insième le virtù, 
si sarebbe con le qualità d' ambedue formato un 
perfettissimo prìncipe. Ad ógni mòdo quésta 
principéssa fu ben ricompensata delle sue cure, 
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altr' affètto del tutto contrario; e quésto èra il 
timóre^ che dóve égli non si fòsse dichiaratola 
&vóre o del re di Francia^ o dì Carlo V, ì due 
ré disperando di poter con le sóle fòrze pròprie 
superarsi Y un V altro, si fossero alla fine indétti 
a far léga ed amicizia fra Idro, con danno e pe* 
rìcolo dello stato della Chièsa, e di Firenze. 
Deliberò dunque di prevenire tale unitSne, fa* 
cèndp léga égli stésso con V uno di lóro a danno 
déir altro. Quindi rivòlse prima Y knitno H re 
Francesco, e i capitoli della confederazióne^ 
che già s* èrano concertati, portavano, che ac-* 
quistàndosi il régno di Nàpoli, se ne cedesse alla 
Chièsa tutta quella parte che si trova tra il Garl^ 
gliano, e la Romagna ; il rèsto si desse al secon* 
dogènito dèi ré di Francia, affinché quél régno 
formando così uno stato più moderato, e dis^ 
giunto dalla coróna di Francia, e di Spagna, 
non desse più ómbra alle altre potènze Italiane. 
Ma il ré di Francia, che pòco si fidava déUft 
doppiézza di Leone, e del cardinal de' Mèdici 
suo cugino andava procrastinando la raitificazioa 
del contratto. Il papa insospettito per quést' in«- 
dugio si voltò tutto all' imperadóre con cm 
già prima èra entrato in negòzio, e ne sollecitò 
caldamente, e con segretézza la concluSi6ùe« 
Quindi seguita nuòva guèrra in Lombai^k,' e 
cacciati di nuòvo i Francési da Milano, fu> sta- 
bilito in quél ducato Francesco Maria fratèllo 
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di Massimiliano Sfòrza, che spogliatone dal ré 
di Francia, area per virtù della sua rinunzia 
trasferito il diritto della successióne al secondo- 
gènito. E U papa secóndo eh' ^rasi stipulato 
rientrò nel tanto desiderato possésso di Parma 
e di Piacènza. Da quésti primi e si felici suc- 
cèssi deir armi Cesàree ed Ecclesiàstiche potéa 
il pontéfice sperar maggióri mutazióni nelle 
còse d' Italia, e quéll' ingrandiménto temporale 
della Chièsa che s' avéa propósto. Ma cóme se 
Iddio volesse un' altra vòlta con repentino acci* 
dènte mostrare, che i suoi vicarj non debbano 
salire a maggior grandézza di principato terréno, 
Leone X mancò di vita ne* primi traspòrti di 
giùbilo, che gli cagionarono la rivoluzione del 
Milanése, e il riacquisto di Piacènza, e di Parma. 



FIN». 
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